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CAPITOLO XI. 

Dalla morte di Socrate Jino a guellt^ 
di Epaminonda, 



L 



lisandro avendo distrutta la potenza di 
Atene y gli Spartani erano sul punto di 
prendere il timone degli affari delia Gre- 
cia. Gli Elei soffrirono i primi il loro sde- 
gno per aver negato di ammettergli ai giuo- 
chi olimpici con gli altri Grecia Circa 
questo medesimo tempo Agesilao v eletto 
re di Sparta y fu mandato neirAsia con 
un'annata, sotto pretesto di liberare le 
città greche. Riportò sopra Tisaferne una 
segnalata vittoria « e si arricchì di botti-» 
no, dopo aver /orzato il campo nemicp. 
Questo «Decesso impegnò- il rd di Persia 



in vece di venire a un' aperta guerra eoi» 
Agesilao, a procarare di distruggere la 
sua influenza nella Grecia , per mezzo del 
danaro , e riusci maravigUosamente nel suo 
disegno. Corruppe da principio i Tebani^ 
in seguito gli Ateniesi , che afferrarono con 
prontezza questa occasione per iscuotere 
il giogo di Sparla. Bea prestò i popoli 
di Argo, di Corinto e di Eubea fecero 
lega fra loro. 

Gli Spartani furono costretti a richia- 
mare Agesilao per combattere i nemici 
che si univano contro di loro; ma prima 
del suo ritornp ^qq po^eronQ evitare una 
battaglia presso Siepone, ove malgrado la 
sconfitta dei loro alleati ottennero la vit:^» 
toria col loro solo valore» qon per^eiyiq 
che otto soldati. Qu^to^ vantaggio fu bir 
lanci fito da ^n^ pterdita cl^e soffrirono ii) 
mare. Cpaone generale ateniese eletto pea^ 
^omaud^re U Qotta da' Persiani pre;^ ^ 
Lacedequ>ni QÌnqi:|aDt|i vascelli, e inseg^^ 
gli altri fino n^' loro por4;i. Da un' altf^ 
fWiQ Agesilao guadagnò sopr^ gli Ate« 
niesi una considerabile vitt^ia nella pia<n 
Qor^ di Cqsoiìm. Questa guarirà 9^ po^-^ 



naava con vigore da una pinete • a^^^^lrf 
tra senza un decisivo vai^agjio ,. Wh^ 
s^nbecla^ le parti egu^o^enta indebolita 
da una gverra ch,^ non efa utile ad al-i 

Pao9 firn cun^ di e^se » conclusero I4 p^ci| 

u Cr"^ * ^^^ secondo ^mo^ 4^14 novanjtot-^ 

A. G. C te^ma Qlin)piad,e. Es^ i^u vm^ 

5^7 t^ggiosi) ai Pers^ni; cosicché PJu- 

larco I4 chiama ver^og^^ de^la G,raciap 

Non ayCAdo pii)i che temere da un non 
mico stramerq , gli Spar^^ sparalo toatOt 
il terrciJ^e del loro ^om^e nei piccoli stat^ 
dalla Grecia^ Fo^aro^ i MapUneesi a di*: 
att«^era ^e loro m^r^, ojt^bligacopo i 
Goiimj a^ ritirare ìs^ lofp gufuiiigioi^e da 
A^go i sottomisero gl^ Olintj » ^ pr^n*^ 
4eodp occasioujB dalle domestiche di^s^n-* 
aìoni dei Tebani» po;era presidio Aell^^ 
cittadbpll^ di Teb^* Dqpo avere sopportato^ 

Colpir», il ©QgP p^ quattro anni, riur. 
**^TW *i *?tronoj i Tebani a libAra^seiie eoa 
QQiKtKQ ift lo strafagisqiaia seguente, l Te- 

tirjnnw \^i Qsìliaxi in Aten^, mante;ien49 
dej9oaL uua coirrup^oniden^q co» i loro C019-* 
p^riotti , fo^c^rpna il progetta di «orpr^n* 
4er9 i ^oven^tori e U guarnigioACf P^-" 



lopittar e Melone, i Aie principali esilTatt^ 
€rano alla tetta di questo complotto. Ca- 
tone uno de' principali cittadini si unì aT 
cospiratori , e offri loro la sua casa per 
rirevere gli esiliati. Filidà segretario de*^ 
^vernatori mantenne la corrispondenza fra 
questi e t loro concittadini, e promise di 
aprire ai primi l'è porte della città. 

Le cose cosi regolate , Felopida , Me- 
lone,, e dieci de' loro compagni si trave-* 
stono dà contadini , errando nella cam- 
pagna con de'^^ cani da caccia. Fuggendo 
cosi i sospetti entrarono nella città e nella 
casa di Garone,« dove irentasei di quelli 
del loro partito 'vennero - a raggiungerli. 
Per facilitare l'esecttziofne del complotto , 
Filida aveva stabilito di darie in quel 'gior- 
nea una gran festa ai due governatori Ar« 
cbià e Filippo. I congiurati si divisero in 
due bande. Una condotta da Garòne, e 
Melone doveva attaccare i governatori, e 
il l«ro seguito; tenendo nascoste le armi 
sotto vesti femminili, e con la testa co^ 
renata di rami che cadevano loro sul viso^ 
penetrareiK) tm nella sala al piìoniento ìa 
vai i loro ospiti erano ubbriacbi> e ptt<« 



palarono Archìa e Filippo eon tutti quelli 
the loro indicò Filida. Nel medesimo tempo 
Felopida e Damoclide attaccano Leontida 
altro partigiano degli Spartani che era in 
letto; ma questi si difese con furore, im* 
pugnò la spada , fa loro incontro alla 
porta della camera ^ uccise Cefisodoro , 
ehe fu il primo a comparirgli innanzi. 
Dopo uùa resistenza lunga e violenta fa 
ucciso da Felopida. Ipate, suo amico e 
vicino f provò la medesima- sorte. Le due 
bande si riunirono e inviarono la notizia 
di un tale evento agli altri esiliati , pre*» 
gandoli ad affrettarsi di ritornare in Tebe« 

Nulladimeno la guernigione^ si • era ri- 
fugiata nella cittadella, accompagnata da^ 
partigiani di Sparta ; e Tebe non .poteva' 
erodersi libera , che dopo averli fatto ab^* 
lassare le armi. Ma il giorno appressò 
giunse ad Atene un còrpo di truppa d& 
cinquemila soldati , e duemila cavalieri ^ 
e poco tempo dopo altro dalla Beozia ^ 
dimodoché Felopida vedendosi alla testa 
di un' armata potente, forzò il presidio a 
lendersi a discrezione. 

Questo rovescio luniliò gli Spartani senza 



icordggirlu Maodarono AigesUaOc aUa t^n 
ita di quasi vantimila uonùoi per ristabir 
Ure il loro potere ìa Tebe. U nome di 
questo generale cagionar un tal timore al 
nemico , che non istim^do opportuno di 
dargli battaglia si ri£ugiò sopra «na coJlr 
lina non lontana 4alla città. 4g^lao lo 
ffice inquietare da un distaccamento , von 
lendo impegnarlo a con^batter^; ma vet^ 
dendo che evitava la battaglia , scUer^ i 
tuoi soldati e risolvè d* attaccarlo. Cabria^ 
che comandava le truppe assplds^te dai Te- 
baniy gli ordiivò di serrare le file, di ab? 
tassare x loro scudi , di tenere^ in avanti 
le lance, piegando il giAocchio, e stando 
strau- imoiobUt. Agesilao vedendoli cosjl 

gemma di , ^^, , • •^- \ 

Cabria. preparati a riceverlo si ritiro, # 
li contentò di devastare il paese* L' cape?* 
diente di cui si sefn Cabria, fu riguardati^ 
come uno stratagendma straordinario. Egli 
stesso se ne gloriava a a^gno che si fec^ 
costruire una statua nella positura cb^ 
abbiamo descritta. 

Fino allora gli Spartani non avevano 
avuto rivali nelf arte militare ; ma i Ter 
barn lo divennero , e anche li superarono & 



M 116 Vide h tiprofa nella battaglia ^ 
TTegipa. Pelopida generale tebano avendo 
¥t5dluto di attaccare Orcomeno occupata 
ìdagli Spartam , andò contro questa città 
-con tin piccolo diiMccafliento di trecento 
fanti e quaranta cavalli $ ma semendo 
^e nìi dorpo di iruppe considerabile ve*- 
'niva in éocdoviBO d^Ha 'guarnigione , «giu- 
ncò a proposito ^ di ritirarsi. ^Ua su* 
fitirapla isiecfntrò T'inimico presso Te- 
l^ira 'seifca poter irfi»gg!r di combanere. 
Dopo una lotta eguale da una e ddll'ail-* 
tra ;pai^te, Gorgoleone e Teoporopo^ i due 
generali spartiitti , furono uccia!* Questa 
tnòftfe iittiidori talmiénte i loro che lascia*- 
Tofno il passo ^libero ai Tebani; ma ciò 
%idii bastò a Pelopida. Jncoraggito dal fe^ 
lice Successo ottenuto , schierò di nuovo 
la sua piccola armata , «i^icominciò la ibot» 
taglia, e Idopo tovek* sfatta un' orribile 
%tra^ ééir iitifliteo , io pose in pieni 
totia. 

61! Spartani non stv^vinò mai «soffiBrta 
una simile sconfitta ; non èrano utati ma! 
obbligati a cedei^e "a 'un «numero eguale , 
^ eraoD «questa prolta slati vimi ^ un^ 



tre volte minore. - Biaogna cbnfotsaré cKtf 
questi trecento fanti erano il fiore de'Te'- 
bani ; formavano quello che si chiamava 
li battaglione sacro. Erano così celebri 
per r affetto vicendevole che si portavaqo^ 
quanto per la lor forza e coraggio. Uniti 
con istretta amicizia , avevano giurato di 
resistere ' fino all' ultima estremità. Essendo 
in tal guisa quasi:inyincibiliy ebbero, com- 
pagna; per ; piolti anni; la vittoria , ma fi- 
naln^ente . furono tagliati a pezzi sotto Fi- 
lippo dalla falange macedone, 
Epami- Pelopida non era il solo granr- 
nonda. . ^» uomo che Tebe avesse prodotto 
a quelle epoca. . Epaminonda suo collega e 
suo contemporafieo gli era eguale in ta- 
lenti , se pure non Io sorpassava» Qtiesti 
due celebri uomini ^ano intimamente a^ 
mici , e la sola rivalità che fosse- fra^ lor 
roy aveva per oggetto il pubblico bene e 
la gloria della loro . patria. ; Epaminonda 
consacrò i primi anni della sua gioventù 
allo studio della filosofia , lungi dagli af« 
fari ai quali non volle prendere mai nea- 
;suna parte » fino a che non fu forzato 9^ 
cedere, all' importunità 4^i ffuoi compatriotti 



Itile conobbero in mezzo alla sua modestia 
il germe del suo gran talento; nh furono 
ingannati in ciò che si aspettavano da 
lui. Innalzato suo malgrado al comando 
dell' annata ^ mostrò Epaminonda all' uni- 
verso, che Io studio delle sciense , lungi 
di detrarre all' uomo di stato , àk mag- 
gior risalto alle sue azioni. 

Sotto questi due gran capitani , Tebe 
fu non solo in grado di mantenere la pro«*>' 
pria indipendenza , ma anche di minac- 
ciare le altre greche nazioni della perdio 
ta della loro. Gli Ateniesi ne avevano pro-^ 
babilmente concepito del timore , quando 
ruppero la loro alleanza con Tebe , e si 
unirono agli Spartani contro i loro anti<« 
chi alleati. Fino allora i Lacedemoni si 
erano veduti gli arbitri della Grecia , e 
il loro orgoglio sopportar non poteva un. 
rivale: risolverono dunque di abbassare i 
7ebani. Con questo progetto Cleombròto 
condusse una numerosa armata alle fron«* 
tiere della Beozia. Ma per legittimare le 
ostilità loro gli Spartani intimarono ai' 
Tebani di rendere 4a libertà a quelle cit- 
tà a cui r avean tolta^ di rifabbricare quelle 
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the ave^iaM dlstnitte, e di riparare tntU^ 
il male che avevan fallo. Tabe rispose cho 
non doterà rendere ragione della sua con- 
dolta ebe al solo Iddio. Non rimaneva 
alle due pani che prepararsi alia gaerra» 
Epaminonda fece leta delle maggiori trup«i 
pe che potè , e si pose in marcia. La saar 
armata non superava i diecimille uomini^ 
gli inimici ne ate?ano un numero quattro 
volte più grande. Siccome dopo molti si* 
nislri presagi si biasimava la sna parten- 
xa j ripetè ciò che dice Omero , che nom 
vi sono che de' buoni presagi per chi coni-* 
batte per la sua patria. Per assicurare pe* 
rò i soldati , naturalmente superstiziosi , 
mandò secr^tamenta in diverse parti dello 
persone di sua confidenza^ che rìtomanda 
finsero di aver veduti degli augur) favo* 
revoli ; il che rianimò il coraggio e la 
aperanza delle truppe. 

Epaniinonda aveva usata la saggia pre« 
OAuzicne di rendersi padrone di un passo 
che avrebbe consi^erabilmente abbrevialo 
k marcia di Cleombroto. Dopo un lungo 
giro questi arrivò a Lenetre, piccola cit«* 

^ delia Beoaia, fra Platea a Tespia. DaU* 



( i5 ) 

BBft parie é dall'altra stayasi deliberane 
se doTe?a> inipegnarsi la banaglia. Cleoinr- 
broto vi AI ruolvì eecoiido il parere de' 
9B0Ì affiziali I che gli rappreteotatano che 
tm la evitasee darebbe corpo alb voce che 
si era sparsa, che egli aecretamente fato* 
risse i Tebaoi. Questi avevano, tanta più 
sagione dt^estderarla , quanto che teme- 
^raoe che giungessero al nemico i soccorsi 
che il giorno in giorno aspettava. Nul* 
ladimeno essendo sei generali che compo- 
«evano il consiglio di gaerra divisi di opi-» 
«ione, Pelopida il settimo si uni ai tre 
^e desideravano la battaglia ; il suo vota 
die fine alla disputa f^ ^h risoluto di qow* 
battere. 

Le due annate , come già abbiamo det- 
to, erano ineguali di numero. Gli Spai* 
tani avevano ventiquattromila fanti e 'sei- 
eento cavalli ; i Tebani seimila dei pri* 
ini e quattrocento dei secondi: ma questa 
piccola armala invasa dall' amore della glo* 
ria , voleva ^incero o morire. La cavalle- 
ria lacedemtine composta di uomini presi 
alla rìn£bi:^a , senza valore , senza disci"* 
^Ufta. era quanto superiore in numeco all*^ 



inimico f altrettanto Inferiore io coraggio* 
Cleombroto non poteva confidare cl\e negli 
Spartani , perchè gli alleati detestando 
questa guerra , e mal contenti de' Lacede*-^ 
monii non marciavano che con ripugnane?-' 
za. L' abilità dei comandanti suppliva al 
numero delie truppe ^ specialmente nell* 
armata tebana, il di cui comandante era 
il miglior generale dei suoi tempi. Lo se- 
condava la bravura di Felopida , che coh- 
duceva il battaglione sacro. Le due armate 
si posero in ordine di battaglia. Cleomr- 
liroto comandava l'ala diritta alla testa 
de' Lacedemoni , nei quali aveva riposta 
la maggior fiducia, e le di cut strette fi-> 
la avevano dodici piedi di profondità; V 
ala sinistra , composta di alleati , era sotto 
gli ordini d'Àrchidamo , figlio d'Agesilao. 
Epaminonda comandava la sinistra della 
sua armata , e doveva combattere Cleomr 
l)roto, che egli voleva attaccare, perjsuaso 
che se gli riusciva rompere la falange 
spartana , il resto dell' armata si darebbe 
toisto alla fuga. 

Battagli» La cavalleria diede principio 

^i.^c! o!* ^^^* azlpne. Era nelle due armate 

I71. situata alla fronte delF ala sinistra^ 



^'?> . .. . . 

1 TeTiani erano meglio equfpaggiati e piii 
bravi de* cavalieri spartani : questi , scom-' 
poste le loro file , piegarono sulla loro 
infanterìa, che posero in disòrdine. Epami'* 
nonda alla testa della sua cavalleria assale 
Cleombroto, e piomba su la falange. Questi 
per fare una dive: sione stacca un corpo 
di truppe, cui ordina d' attaccare Epami- 
nonda di fianco , e procurare di circondarlo. 
•Vedendo Pelopida questo movimento » alla 
testa del battaglione sacro , si avanza in- 
trepido per prevenir l' inimico , e attacca 
Cleombroto , le di cui truppe prese all' 
impensata, sono poste in disordine. Il com- 
battimento fu sang ùnnso. Fino che Cleom- 
broto potè ag're^ la baMaglia rimase indecisa; 
zna quando coperto di ferite mori, le due 
«rmaie ra idoppiarono i loro sforai ; i Tebani 
per render completo il loro trionfo, egli 
Spartani per evitar la vergogna, di cui si 
coprirebbero , se abbandonassero il corpo 
dei generale. Immensa fu dall' una é dall* 
altra parte la strage, i Lacedemoni si bat- 
terono con tanto furore, che riuscirono a 
salvare il qorpo. Incoraggiti da questo van- 
taggio^ proposero di ritornare a combattere; 

z * 
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{I cke gli avrebbe forse re^i ttncitCfn^ to 
gli alleati H tf ondavano ; ma questi Te- 
^ildo la Calante dUfatta , e credendo die 
tutto (os&e perduto » pret»ero la fuga ^ 
«trascbarono con loro il re^to dell' armata^ 
I Tebani padroni del campo di battaglia 
^1 innalzarono un trofeo , e permisero a^ 
nemici di seppellire i loro morii. 

I Lacedemoni non avevano so&rto mai 
fina più terribile sconfitta. Non avevano fiao 
allora perduto nelle più sanguinose battaglie^ 
che quaitro cinquecento uomini ; ma ia 
questa ne perderono quattromila , tra i quali 
mille Spartani , oltre settecento rìmusli auL 
campo. Dal canto loro i Tebani non per* 
«lerono che quattrocento uomim, nel nomeroi. 
^ qaali non ve n'era ^he quattro dei loro*. 

Si nota, che quando giunoé a Sparta 
questa nuova , gli Efori non vollero tnter«- 
rompere i giuochi pubblid, che ù cefe-^ 
iuravano* Sia che volessero oon tale ìih 
differenza far credere, ohe la perdita foseo 
leggiera , e nascondere al popolo la verità^ 
sia che la depravazione avesse ^i già fotti 
dei rapidi progressi a Sparla , h difficile 
iopo tanti «ecoli deteraunare p qual fosse 



/ 



il motifo d'una eimii condotfa« U giiora» 
dopo le (amlglie furono informate delle 
(perdite da loro fatte , e ai videro i padri 
e i congiunti de* morti andare ne' tempj» 
ringraziare gli Dei, congratularsi in se** 
giiito vicendevolmente per la loro gloria^ 
mentre queUi che non avevano da piangerei^ 
ai affliggevaaa pubblicamente. 

Ma tt doveva decidere un punto im- 
portante riguardo a questi ultimi. La legge 
li degradava 9 e li dichiarava infami. Era 
obbrobrio contrarie con essi alleanza. 
]>ovevano comparire in pubblico con la 
tesla rasa , con abiti abietti^ e chiihi^ut 
^r incontrava a%eva diritta d'insultarli a 
:percaoterIi iaqpaoeniente. Questa legge era 
trojan severa » « un sì gran mimerò di 
cittaditii delle primarie famiglie avevano 
Incofisa la pena da easa stabilita » ohe te- 
nevasi ^fialche tomuho , se le si dava esecu^ 
^one. Dall' altra parte ti bifsogno di nuovi 
soldati por veclutare V armata era estremo^ In 
questa peipbssitày tt concedè ad Agesilao 
un poter su^riore alle leggi. Potam so- 
fiptiiderle e abrogarle, o ricercar oc Teseo 
cuuoBe, a seconda dell' opportunità. Di* 



chiarì» solamente , che dormireBbero per ui^ 
giorno f ma che in seguito riassumereb- 
bero la loro forza. Con quest^ espediente 
garantì i cittadini dall' infamia. 

Gli Spartani non tardarono a senlire le 
conseguenze di questa terribile sconfitta» 
Molte città della Grecia, che fino allora 
erano rimaste neutre , si dichiararono in, 
favor de' Tebani , per cui si accrebbe la 
loro armata fino a sessantamila uomini. Con 
forze cosi considerabili £pamti2onda entrò 
nella Laconia ; nulla operò da principia 
contro Sparta , ma ristabili gli Arcadi nei 
dritti e antichi loro privilegj , de' quaK 
erano stati spogliati dagli Spartam, e ìi 
pose in situazione di fabbricare una nuova 
città che si chiamb , come la prima. ^ 
Messene. 

Gli antichi Greci erano* talmente gelon 
della loro libertà , che non v^ era azione 
per bella che fosse , che potesse presso loro 
far perdonare V offesa , che le fosse stata 
recata. Pelopida ed Epaminonda ne furono 
un esempio. In vece d'esser ricevuti al 
loro ritorno come eroi vincitori , furono 
citati innanzi a un tribunale^ come qo\^ 
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pevoli , e li £u chiesto conto clelta loro 
condotta , e del motivo per cui avevano 
conservato il comando , oltre il termine 
prescrìtto dalla legge. II codice tebano po« 
neva questo fra i deliiti decapitali , e i 
fautori della costituzione ne chiedevano con 
calore \ adempimento. Pelopida comparve 
il primo innan&i a' giudici. £i si difese con 
minor grandezza d'animo e coraggio di 
quello che si sarebbe aspettato da uomo 
così valoroso ; e V intrepidezza che Y ac- 
compagnava nelle battaglie , V abbandonò 
inaanzi a' suoi giudici. Vi era nel suo con- 
tegno non so che di timido e di basso ^ 
che non prevenne certo il suo favore. Fu 
lìulladimeno assoluto , ma non senza con-* 
tratto. 

Epaminonda all' opposto si presenta con 
quella calma , che move dall' innocenza. 
Anzi che giustificarsi , fece l' enumerazione 
delle sue intraprese ; narrò con fierezza , 
come aveva desolata la Laconia , rifabbri- 
cata Messene, e liberata l'Arcadia. Con* 
eluse col dire, che mQriva con piacere, 
sp i Tebani gli lasciavano tutta la gloria 
delle sue belle azioni , e dichiaravano oh^ 
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tutte le avev9 fatte di «uà proj^ia auto* 
xìik t e sensa loro parteclpasiooe. Tutti ì 
voti furono ìfi suo favore , e ritornò dai 
tribunale, come da una battaglia, coparto 
di gloria e d* applausi. La sua dignità stra^ 
pò j per così dice ^ raoMBÌr anione. L'ardila 
^'Cpaminorida ebbe un fai successo, chea 
suoi nemici non osarono più proseguire 
r accusa , e fu col suo collega assoluto. 
.Gelosi nulladimeno della sua gloria , vollero 
mortificarlo ; e eoo questa inieazione , lo 
fecero nominare presidente al ripullmento 
della città dalle immondizie ; ma egli àc« 
cettò con riconosrenEa questa carica, di- 
cendo che in vece di stimarsi disonorato por 
un simile impiego, gli farebbe con la sue 
condotta arquistare concetto e splendoro* 
Gli Spartani spaventati dalla loro ulti- 
ma sconfi- ta chiamarono in loro soecora» 
gli Ateniesi, cbe malgrado la lor geLoeiai 
contro i loro antichi rivali s' impeg^arooot 
A soccorrerli con le loro truppe. 1 Lace* 
demoni ricorsero pure al re di Perita^ 
ma [^elr-pida deputato de' Tebam potè ot« 
tenere , che questo priadpe riman^Bsse nou* 

trolp. 



Poco dopo Pelopidft fo mandato alla 
Mata d* un' armata contro Alessandro re di 
Fere , i»io de' più crudeli tiranni che sia« 
no giammai esistiti. Questo principe aveva 
desolato tutta la Tessaglia. Nella sua fe- 
rocità or faceva innalzar dei roghi per 
divertirsi , ed ora lanciava dei cani feroci 
Contro uomini che aveva fatti coprire con 
|>elli di bestie. Peloptda riuscì a domar 
^^uesto mostro y e procurò di riformare !• 
sue crudeltà ; ma Alessandro in vece di 
riconoscere i buoni consigK del suo be* 
xiefattorey si prevalse della prima occasio* 
ne che se gli presentò per vendicarsi ; 
tiè tartfò molto. Deputato nuovamente Pe« 
lopida ad Afessaindro , fu imprigionato 
contro il diritto delle genti. Invano ì Te» 
Eant reclamarono contro una così odiosa 
violazione , e mandarono anche una pos«- 
nente armata pet vendicare un tanto rS'- 
enlto. Comandata da differenti generali ^ 
retrocedh senza aver riportato verun van* 
faggio , e Alessandro trattò il suo prigio«* 
niere con maggior severità. JEra risetf>atGr 
a Epaminonda ricondurre il tiranno alla 
ra^one. Entrò in Tessaglia^ alla testa di 
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un^omero considerevole di truppe. II iuò 
nomt iDCUsse tal terrore, che il tlraimo 
offri di sottoporsi» e restituì la libertà a 
Pelopida. 

Libero, appena Felopida » risolvè di pu« 
Aire il tiranno della sua perfidia. Guidò 
un corpo di truppe contro lui , e si di- 
resse a Cinocefalo. Si diede vicino a 
questa città una battaglia sanguinosa^ 9 
Pelopida vi rimase ucciso. I suoi com- 
patriotti riputarono questa vittoria coinpra- 
ta a troppo caro prezzo , poiché costava 
loro si gran generale. Ne provarono egual 
dispiacere i Tebani e i Tessali , che eb-* 
Lero l' onore di rendergli gli ultimi ufficj ; 
il che fecero con la maggior possibile 
magnificenza. Alessandro fu poco dopo 
ucciso dalla sua moglie , e da tre suoi 
fratelli che stanchi delle sue crudeltà ave- 
vano da lungo tempo stabilito di liberare 
la terra da un tanto mostro. Si dice che 
il suo palazzo nella notte fosse sempre 
circondato da guardie , e che un cane 
mastino vegliasse sempre alla porta della 
camera , alla quale non poteva salirsi , che 
per una scala. Tebe sua moglie slontanò 
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il cane , copri la scala con mi panno per 
non far strepito, la sali accompagnata ds^ 
tre fratelli del tiranno , e V uccÌ5e. 

Nel jnedesimo tempo ardeva una guer*. 
ra feroce fra g]i Spartani e i Tebani. I 
primi erano comandati da Agesilao , il 
solo uomo della Grecia capace di far 
CroQte a Epaminonda , eh' era alla testa, 
de* secondi. Questi fece tosto brillare il 
6U0 talento e la sua abilità nell'arte del- 
la guerra. Sentendo , che Agesilao diri- 
gendo la sua marcia verso Mantinea ^ non 
aveva lasciato che un piccolo numero di 
cittadini a Sparta , si pose nella notte in 
cammino per sorprendere quella città pri- 
va di guarnigione e di trincero. Ma fe- 
licemente Agesilao fatto di ciò consape- 
vole spedi un corriere ai Lacedemoni per 
avvisarli del pericolo , che oorrevano. Po- 
co dopo giunse egli stesso con una po- 
tente armata ; e appena era entrato nella 
Cittì , che i Tebani avendo passato TEu- 
rota y si presentarono alle porte di Sparfa. 
Vedepdo Epaminonda il suo disegno sco- 
perto , credè indegno di lui ritirarsi senza 
aver fatto qualche tentativo. Invece del^ 

isT. CR. r. //. 3 



\ 



ra^tazìa poi» ni opera il valore ^ aKtaec& 
la città in diSeresti posti , penetrò fino 
alla pubblica piazta , e si rese padrone 
£ quella parte di Sparta Mtoata al di 
qua del fiume. Agesilao moétird un' atti* 
vita, che non si poteva certo aspettare 
dalla sua veccbieaza : conobbe che anai^ 
eh^ attaccare , dovea porsi solla difensiva , 
e far uso di tutta la sua intrepidezia e 
valire per respingere un lai nemico. Il 
suo figlio Archidamo alla testa della gio- 
ventù spartana si condusse con un valora 
incredibile. Si trovava sempre dove il pe«> 
ri colo era maggiore. Con la sua piccola 
truppa arrestò il nemic^ e gli fece fronte 
da ogni banda. 

Isada giovine spartano fu 1* ammirazione 
non solo de* Lacedemoni , ma de' Tebani 
pur anco. Bello , beo formato di persona, 
sul fior dell' età , si mostrò sensa armatura, 
nudo , unto tutto il corpo. Subito che si 
sparse Y allarme , lasciò la casia tenendo in 
una mano la lancia , e nell' altra la spa* 
da : si gettò fra le schiere nemiche ucci- 
dendo mólti Tebani senza ricevere una 

soh ferita^ sia fbe il nemico cr^dendplQ 
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HA Dio» foae^ atterrito dalla sua presen- 
ta, sia, come dice Platarco , €be gli 
Dei in grazia del suo valore vegliassero 
alla sua difesa ; fu talanente ammirato 
questo suo coraggio, che gli Efori gH 
decretarono una corona , ma nel medesimo 
tempo lo multarono per essere uscito «enaa 
armatura. 

Andati a vuoto i suoi progetti contro Spar« 
ta , Epaminonda risolvè di tentare un gran 
colpo, volendo compensarsi della sofferta 
Àisgrazia. Sapendo che per difendere la 
città avevano ritirate le truppe da Man* 
linea , s' incamminò immantinente verso 
jquest* ultima. Avendo stabilito d' attaccar* 
la , mandò innanzi un coi^o di cavalleria 
jper riconoscerne la situazione. Un poco 
avanti che giungease a Mantinea , gli Ate- 
niesi sbarcarono un cofpo di sei mila sol* 
^ti, ohe sen^a prender riposo e cibo^ 
uscì dalla cittì , e disfece la cavalieri^ 
tebana. Epaminonda s' avaaeava con la 
sua armata , . la di cui retroguardia era 
inseguita dal nemico. Conoscendo , cha 
non era possibile di compiere il suo pro- 
getto prima d' essere attaccato ^ risolvè di 



far alto > e di cominciar egli la battaglia». 
Era poco lontano da Mantinaa , città che 
idiede il nome air impresa d' un tal giorno, 
la più memorabile che offra la storia della 
Grecia y e forse quella di qualunque altro 
paese. I Greci non si erano giammai bat- 
tuti fra loro con armate pili numerose. ' I 
Lacedemoni avey^no circa venti mila fanti 
e due mille cavalli: T infanteria tebana 
ascendeva a trenta mila , e a tre mila là 
cavalleria. 

Epaminonda conservando nella sua mar- 
cia il medesimo ' ordine di battaglia cai 
quale aveva disposte le sue truppe per il 
combattimento , per non esser obbligato , 
andando incontro al nemico » di perdere 
un tempo prezioso, non marciò di fronte, 
ma si diresse per colonne verso le colline, 
che fece occupare dalla sua ala sinistra ; 
come se non avesse voluto^ venir alle mani 
nel giorno. Quando fu a un quarto di 
lega di distanza fece far alto , e schierò 
la ' sua armata , come se- la sua idea' fosse 
stata di accamparsi in quel posto. I ne- 
mici ingannati da una tal finzione^ cre^^ 
dando ^he la battaglia non fosse per qì^< 
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minciare , deposero le armi , si dispersero 
intorno al campo , e lasciarono intiepidii 
qaeli' ardore sì necessario nel punto d'un» 
Jbattaglia per infiammare i soldati. 

Epaminonda profittò di questo errore r 
dispose subito le- sue truppe in ordine >dr 
battaglia » dividendo le eoFonne, rinfor* 
aaVido la sua ala sinistra con scelti sol- 
dati y onde darle maggior forza , e porla* 
10 istato d^ attaccare la falange spartana ^ 
in faccia, delia quale era venuta a< porsi» 
Ordinò poi al centro e all' ala. dritta del- 
la sua armata di marciar lentamente, e 
di far alto avanti d' attaccare i Lacede-^ 
moni, non volendo confidare l'evento d'un- 
tai giorno a soldati , in cui non avesse 
riposta tutta la sua fidueia. 

Credeva . che avrebbe decisa in suo fa* 
Tore la vittoria con le truppe scelte, eh' e- 
gli stesso comandava, e che aveva serrate 
in una colonna, a cui aveva data la for*- 
Bla di GonO| onde attaccare il nemioo^ 
persuaso che se avesse potuto una volte 
far piegare la falange spartana, che fa- 
ceva la prÌQcipaI forza de' Lacedemom , 
porrebbe facilmente in rotta il resto deU 

3 * 
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r armata ^ piombando sulla dritta e suBii 
ainintra coli le 5ue truppe vittoriose. 

Per impedire all' ala aiaistf a degU Àte* 
mesi di soccorrer la dritta, fece avanzare 
al di là delle file un dtttaceamento d* in- 
fanteria e un corpo di cavalleiia, che di- 
spose sopra un^ piccola eminenza , ondo- 
prender gli Ateniesi di fianco in caso che 
avessero il progetto che supponeva. 

Dopo tali disposizioni attaccò con la 
tua colonna il nemico. Sorpresi gli Spar* 
taoi di vedere ^ che Epatninonda marcia- 
va in tal guisa coniro di loro , corsero 
air armi , allestirono i loro cavalli , e si 
recò ognuno peripitoso al suo posto. 

La cavalleria lebana e tessala , la mi* 
gliore allora della Grecia , aveva ordine 
d' attaccare quella del nemico , che non 
fece lunga resì^stenza. Hespinta (}ua« tu-* 
bito , si rifugiò dietro all' infanteria* Nel 
medesimo tempo Epaminonda aveva urtato 
la falange spartana. Dalle due parti coni- 
batrevnsi con incredibil valore» I Tebant 
e i Lacedemoni erano risoluti piuttosto 
di fflr*rire , che cedere ai loro rivali Y O" 
nore di questa giornata. Fecero uso da 
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principio delle lance ^ ma spezzate qnesl* 
nell'urto, combatterono con le spade« La 
resistenza fu ostinata e numerosa la stra- 
ge. Disprezzando i soldati il pericolo, ò 
desiderosi di distinguersi col valore, vol- 
lero (Muttosto morire nel loro posto clia 
ceder terreno. 

BAtu^Uft Continuando la strage da ambe 
di Manti- J^ pa^tj ^ ^ 1^ vittoria pendendo 

A. G. C. indecisa , Epaminonda per far pie- 
i6ì. gjif \g^ bilancia in suo favore si 
determinò, < costo della sua vita, a ten- 
tare uno sforzo straordioario. Riunisce in- 
tomo di sé i più bravi e i più risoluti , 
e ponendosi alla loro testa , piomba sul 
nemico nel più folto della mischia , e uc- 
cide il generale spartano col primo dardo 
che scaglia. Seguendo il suo esempio i 
suoi compagni uccisero , o ferirono . tutti 
quelli che si opposero si loro passaggio^ 
e penetrarono nella falange spartana. Au 
territi^ dalla presenza d' Epaminonda , e 
vinti dall' intrepida coorte, i Lacedemoni 
cominciarono a piegare. I Tebani ani* 
Okati dai successi del loro generale piom-* 
iMuroflo suir ala dritta e sinistra deU' im- 
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Ittico , e ne fecero una gran strage. Wat 
alcune bande di Spartani vedendo , che* 
Epaminonda spinto dal suo ardore $* era 
allontanato dal forte deir armata^ si riu*^ 
nirono , e tornando a combattere gli aca- 
gllàrotio un* innnensltà di dardi ; colpita 
da alcuni , molti gli riuscì di evitarne , e 
continuava a combattere- con un valore eroi- 
co , quando lo spartano Catlicrate gli 
fece nei petto» ove lo scopriva la. coraa^ 
za y una ferita mortale. Il ferro restò nel- 
la piaga y ed ei cadde a terra soffi'enda 
dolori acerbissimi. Si combattè intorno di 
lui con un nuovo furore: gli uni voleva*- 
no prenderlo vivo , e gli altri salvarlo. 
Finalmente i Tebani vincitori lo trasser 
con loro » e posero in fiiga il nemico. 

Dopo molte vicende , le armate vinte 
e vittoriose alternativamente rimasero in 
arme. Si suonò dall' una e dall' altra par* 
te la ritirata nel medesimo tempo. Preten* 
dendo ciascuno d' avere ottenuto vittoria» 
così i Tebani» come gli Spartani eres* 
sero un trofeo. I primi per aver disfatta 
r ala dritta , ed esser rimasti padroni del 
campo di battaglia » e gli altri per aver 
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posto in pesKi H distaccamento ài Epa-* 
minonda. Chiedere in quei tempi il per* 
messo di seppellire i morti, era io stesso 
che confessarsi perdenti; cosicché nissuna 
delle due parti volle da principio fare una 
simil dimanda. I Lacedemoni finalmente 
si fecero innanzi, e si occuparono nel ren<- 
dere a' morti gli ultimi ufBcj. 

Era stato Epaminonda condotto fuor] 
àel campo* Dopo aver esaminata la sua 
Morte di ferita dichiararono i chirurgi ehe 
noQda. sarebbe spirato immancabiimen* 
te, tosto che fosse dalla piaga tratto il 
ferro. Questa nuova cagiona *una profonda 
e generale costernasione. Erano ineonso^ 
labili vedendo un si grande uomo vicino 
alla morte. Epaminonda non d' altro oc^ 
cupatrasi che della sua armata e dell'esito 
clella battaglia.- Quando i Tebaoi gli pre** 
sentarono la sua armatura » e T assicura^ 
reno ehe la vittoria era stata per loro , 
si voltò verso i suoi amici , e con aria 
tranquilla disse loro : tutto va bene , e 
togliendo dal suo petto lo strale , spirò. > 

Con Epaminonda venne meno la gloria 
4e' Tebani. Questo grand' uomo è forse 
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il Sólo tlie abbia inspirato a* suoi cobi* 
patriotti r amore per la ^lori^i militare ^ 
senza che abbia avuto fiè esemplare ^ aè 
imitatori. 

I/^ battaglia di INdantisea £u seguita 
3a una pace generale , che tutti gli sUti 
dtlla Grecia, eccetto Sparta, ratificarono* 
Le condizioni furono che ognuno conser* 
vasse ciò che possedeva , come pure T In-^ 
dipendenza. Non accadde nulla di nota- 
bile, se non se la spedizione d'Agesilao 
che recò nell'Egitto soccorso a Tace ^ 
usurpatore di quel regno. Al suo arrivo 
in quel paese tutti m~ affollarono per veder 
un uomo d' una sì alta riputazione , e la 
maraviglia fu al colmo , quando in vece 
di tiovare un uomo d'una figura impo* 
nente 9 non vidtro ^che un gobbo e pìcr 
colo . verchiarello con venite.! lacera e sparsa 
capigliatura. La sorpresa si accrebbe, quan^ 
do Agesilao rispose a quelli che gli re- 
cavano de' profumi e degli altri doni: 
JDtttegìi ai miei iloti ^ gli Spartani non sa' 
prebi(ono guai uso farne. Maltrattato da 
Taco, che se gli era dimostrato ingrato » 
si uni a Nectanabe suo nipote., che po4t 



BtA VPonOf e ài cai aMÌcuro il potert. Per 
ricompeasarlo di questi segnalati Bervigy 
questo prìncipe gli donò duecento trenta 
latenti , e gli dtoiostrò in ogni guisa rì« 
tforu conoseen&a e rispetlo. Nel ritorno 
jigesilao. in patria fo da' %enti gettato sulla 
«cete ò* Aftrica , dove moti di malaltla a-* 
cut a in età di ottanta anni, avendone re« 
£nati quaranta. 

Soo 11 carattere d'Àgesitae ofFre delle 
Titrscto* ^^59 molto straordinarie. Piccolo 
e zoppo 9 era egli stesso così persuaso della 
^ferinità del suo esteriore , che non- per* 
mise mai che^gli si aUaase una statua, a 
proibì agii Spartani di farlo dopo la sua 
morte. Mostrò sempre molta deferenza per 
il senato e per gii efori , il cbe giovagli 
per eseguire senza contraddizione i suoi 
disegni. Rigido osservatore dell' antica spar- 
tana soi>riotà, era atto a sopportare le 
maggiori fatiche. L' amore che portava ai 
suoi fi^li» era straordinario. Un giorno un 
suo amico trovatolo fra i inede^timi a ca« 
,^.,jrallo a on bastone , nfe dimostrò maravi- 
glia, n Tenete segreto ciò^he avete ve- 
9» ^hmp , gli disse Ag^ap , finthè non 
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## farete paSre k. Grande era la ana g6« 
Derosità coi nemlii , cui non ai poteva 
parag(»nare che V affezione , che portava 
agli amici. Ne diede una riprova quando 
richieae la libertà di Nicia a Idrico pria* 
cipe di Caria Se I^icia^ gli disse, è Jia— 
nocente , voi dovete per guasto liberarlo / 
poi lo dovete per farmi cosa grata^ quando 
sia colpevole ; ma nelV uno e neW aUr^» 
caso liberatelo. Era abilissimo neiringan* 
nare il nemico. Quando era prossimo a 
porsi in campagna pubblicava il cammino 
che voleva tenere ; e accadev^a sempre che 
il nemico non prestandogli fede prendeva 
un'altra strada, e cangiava il suo piano. 
Godeva di tanta reputazione di coraggio 
6 prudenza , che non solamente gli Spar<- 
tani lo elessero comandante delle truppe 
il terra » ma ancdfa ammiraglio. Questa 
riunione onorevole di due cariche era fin 
allora inusitata. 

Gli Ateniesi furono quelli che nella 
Grecia si distinsero maggiormente in coU 
livare le belle arti , e particolarmente per 
al loro trasporto per gli spettacoli. Questa 
passione fu spinta a tal punto di strava* 
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^an^a , clie , al dir di Platarco, la rappre- 
seota&ioae delie tragedie dt Sofocle e d* Eu- 
ripide costò loro maggior somma , che la 
guerra contro i barbari. S' impadronirono 
di tuui i fondi destinati .per la guer- 
ra , benché fosse proibito sotto pena di 
morte distorli in altro uso. Non sola- 
mente annullarono una tal legge , ma ne 
Cecero una contraria, che stabiliva la stessa 
pena contro quelli , che proponessero di 
restituire i fondi pubblici al loro primo 
destino. Non era da «upporsi che gli altri 
stati della Grecia avessero molta stima per 
no popolo cosi dedito a' piaceri ; dal che 
ne nacque , che alcune repubbliche rup- 
pero r alleanza 9 che le univa con Atene, 

CoeiTi ,^ cominciarono le ostilità Questa 
leati A. 6. guerra di poca d.irata non porgo 

C. jr». nissun fatto strepitoso , se non se 
la morte di Cabria generale ateniese, che 
preferi V onore alla vita , all' assedio di 
Cbio f volendo piuttosto perire nel suo va« 
^cello che arrendersi / 

Una nuova potenza sorgeva allora inV 
sensibilmente nella Grecia , cioè quella 
de' Macedoni. Questo popolo oscuro ftn» 
wr. GR. 5P. IK 4 
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d qndf epoca divenne tanto formidabile , 
che non può esser dimenticato nella storia 
della Grecia. I slioi costami erano gros- 
solani , e benché guerriero e intrapren- 
dente, non si era mai mescolato nelle dis- 
sensioni d«lla Grecia. Molte circostsnze 
concórsero a trarlo dalla oscurità , e farlo 
salire a tal potenza da operare dei gran 
cangiamenti nelle greche repubbliche. Con- 
viene dunque delineare quanto più si può 
prenisamente 1* origine de' Macedoni, che 
vedremo tostd figurare cotanto sul teatro 
del mondo. 

CAPITOLO Xìl 

Dalla nttscita di Filippo re di Macedonia 
fino alla sua morte. 

Macedonia. Al ptirho re de' Macedoni , di 
cui si parli con qualche certecza » fu Ca« 
rano , Argivo di nazione , che si crede il 
sedicesimo discendènte da Ercole. Sopra 
un tal fondamento Filippo stabili le sue 
pretensioni di txar V origine da queir eroe^ 
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i^ SI fe'rfncler gU ooori diviDi. Si vuole 
comunemente che Carano, animato dalla 
risposta d* un oracolo , conducesse un corpo 
^^'^01 compatrìotti in una parte dell' 4"* 
4Ìa , ove 4tal)ilendosi prendesse il titolo di 
re. Dopo ìm regno di ventotio aqni mq- 
ri , Ù trp(ip fu occupato sep^a interru- 
zione fino al tempo di cui parliamo , da' 
£UOÌ discendenti. Le azioni però di questi 
^jfierenti re non hanno meritato che ^i 
siano trasmesse. Unicamente occupati in 
difendersi contro i vicini » non merii|- 
rono r attenzione 9 che per i massacri jt 
le usurpazioni che arguivano nella famiglia 
reale. 
A. G. C Aminta padre di Filippo lasciò* 

)*'• due figli maggiori di et^ a que*- 
at' ultimo^ Alessandro e Perdicca, che 
possederono 1' uno dopo V altro il. trono. 
11 secondo ebbe un figlio chiamato Amlo- 
fa f che succede benché fanciullo a suo 
padre. Le pubbliche circostanze volevana 
no principe d' età matura. Amlnta fu de^<* 
posto f e surrogato il suo zio Filippo. 

Filippo sali al trono nel ventiquattreh 
almo aono dell' età sua , e il primo daUa 



olimpiade centorinque. Condotto a TeB^ 
De<la prima gioventù come ostaggio , vi 
riceve ìz sua educazione. Acquistò alia 
scuoia d' Epaminonda quella profonda to— 
gnt/i« ne dt^ll arte militare , che arpiegò nel 
€cr&o del glc»FÌeso suo regno. Essendo i 
vicini tLtAi 6Uoi nemici , ebbe frequenti 
occasioni Nd esercitale il suo valore e la 
sua attivili^. Dopo che gli lllirj si: furono 
ÌDipadrooiti d' una parte de' suoi stati , si 
pre)jai areno ad attaccarlo con una formr* 
d«tbìie armata 1 Peon) facevano ogni giorno 
delle nuc've ineurstoni ; e oltre ciò v' erano 
di.e preteiidtnti alla errona, Pausania il 
Latedemoite sostenuto da' Traci, ed Ap-> 
geo da^li Ateniesi. 

In queòta situazione dovendo combat- 
tere tan i nemici , sua principal cura, s»- 
]i:o al trono, fii d'assicurarsi de' popoli ^ 
di guadagnare il cuore de' suoi sudditi , 
dr lianiinare l'abbattuto loro coraggio per 
la perdita di quattro mila uomini in una 
Lattsgila contro gli IHir) , e vi riasci non 
meno con la sua desti ez£a cbe con la 
l'or%a della sua eloquenza. Insegnò lora 
in seguito la dióciplina militai e ^^ facendoli 



esercitare sotto i suoi occhi. Fu allora end 
formò la falange macedone , cosi spesso 
vittoriosa. JViigliorò 1* antica maniera di 
combattere de' Greci che si tenevano tal- 
mente stretti y eh' erano insuperabili a ogni 
urto del nemico. 

Si crede , che la falange fosse compo** 
sta di sei mila uomini ; qualche volta si 
è dato questo nome a un corpo di sol- 
dati , e qualche volta a tutta V infanteria. 
Ma la falange immaginata da Filippo è , 
secondo la descrizione di Polibio , un ret- 
tangolo di ottomila uomini, avendo sedici 
soldati di profonditi e cento di fronte. I 
soldati erano cosi uniti , che le picche di 
quelli della quinta hla passavano tre piedi 
al di la della prima. Gli altri , le di cui 
lance erano inutili per la lontananza , s'ap-> 
poggiavano su quf^lli che loro stavan d' a- 
vanti. Tutti serrandosi per ispìn^ere la 
prima fila , ne derivava un urto cosi vio- 
lento , che difficilmente si poteva resistergli» 

Avendo dato ordine a' suoi domestici 
affari , e terminate tutte le questioni coi 
suoi vicini y Filippo rivolse le armi contro 
gli Ateniesi , che marciavano verso M§'^ 

4^ ■ 
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tona per soccorrere Argeo. Diecle loro 
battaglia e lì disfece: la morte di Argeo ^ 
ucciso nell'amne, die termine alla guerra. 
Filippo permise agli Ateniesi , caduti ia 
suo potere , di far ritorno alla loro patria. 
Questa moderaa^lone gli conciliò talmente 
l'amore di quel popolo^ che tosto la pace 
fa conclusa , ma egli non l' osservò che 
il tempo necessario per assicurare la sua 
autorità ne' suoi stati. 

Risalendo verso settentrione soggiogò da 
principio i Peon), ia seguito gli iUirj. 
Obbliga questi ultimi a restituire tutto 
quello che avevano tolto alla Macedomia. 
S' impadroni poco dopo d' Amfipoli , situata 
sulle rive dello Strimone , che da quella 
parte era la chiave dei suoi stati. Dopo 
essersi impadronito di questa fortezza nel 
principio del suo regno , l' s^bbandono agli 
Ateniesi cui in origine apparteneva , ma 
questa volta V uni a' suoi stati. Trattò sempre 
con molta umanità e piacevolezza gli A* 
teniesi, che cadevano in suo potere, e 
particolarmente alla presa di Pidne e di 
Fotidea. Quest'ultima fortezza era difesa 
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dag?i ateniesi « che rlmandJ^ dopo uiverli 
trattati con ogiù riguardo. 

Continuando Filippo le usurpazioni sui 
iqqì vicini , s' impadronì di Crenide fab- 
bricata da due anni , e le impose il suo 
nome. Nelle vicinanze di questa città trovò 
una miniera d'oro, che produceva ogni 
anno il valore di tre milioni e trecento 
sessanta mila lire , che per que' tempi 
era una somma immensa che gli fu più 
utile delle flotte e dell* armate , e gli giovò 
infinitamente in tutte le sue negosia/.iont» 
Si narra , che consultando Y oracolo di 
Delfo Intorno all'evento d' una spedizione ^ 
ricevesse questa risposta : che con delle 
ìonce A' argento conquisterebbe tutto il 
mondo. Egli comprese il vero senso di 
queste parole : ed era meno superbo d' una 
vittoria 9 che d' ^una felice negoziazione ; 
«apendo che T ultimo de' soldati divideva 
con lui la gloria della prima, mentre 
che neir altra T onore gli apparteneva in-» 
diviso. 

Ma SI offrì tosto un pi& gran teatro 
alla sua ambizione. La guerra fra le dif- 
ferenti repubbliche della Grecia non era 



ancora archiarata : ecco T occasione che 
la fece scrppiare. la prima causa di djue^ 
5ta rottura , che produsse la guerra djbtta 
sacra , venne dai Foresi , che aveirano col- 
tivato un pezzo di terra appartenente al 
A. G. C tempio d* Apollo in Delfo. GK 

^^^* stati vicini riputarono ciò un sa^ 
crilegiu. I Foces! furono citati innanzi al 
tribiinale degli Amfirtioni. Tutto quello 
4;he riguardava la religione, dipendeva da 
quel tribunale. Furono condannati a pa- 
gare una somma considerabile. Non es- 
sendo In situazione di sborsarla , non 
vollero sottoporsi a questa sentenza , di- 
cendo che la cura del tempio e delle 
tene che ne dipendevano , loro apparteneva 
da tempi più antichi. Per provar ciò , 
citarono un esempio tratto da Ornerò. 

Filomela uno de' loro cittadini gli sti- 
molo a prender T armi , animando il loro 
Coraggio ^ e fu eletto generale. Si rivolse 
da prima ^gli 5 partani , essendo stati pur 
essi multati dagli Amfictioni , per essersi 
impossessati della cittadella' di Tebe dopo 
la battaglia di Leuctre ; erano per taL ra- 
gione disposti' a secondarli, ma non giu^ 
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dicarono a proposito A dichiararsi aper» 
tamente ; nulladimem) V incoraggirono in 
segreto e gli diedero de' soccorsi in da- 
naro. Coli questo mezzo Filomela potè far 
Jeva di truppe , e impadronii si del tempio^ 
senza oioha difficoltà. 11 primo ostatolo 
incontrato in quelle vicinanze venne dai 
LfOcresL Ma avendoli vinti cancellò la sen-* 
tenza degli Am&ctioni ch'era inrisa nei 
pilastri del tempio. Volendo però col manto 
deila religione e della giustizia coprite la 
svka impresa , giudicò opportuno consultara 
r oracolo , e procurarsi una favorevol ri- 
sposta. Ma la sacerdotessa cui si indìris-* 
xò 9 non volle parlare , £no a che inti- 
xnonta dalle sue minacce , gli disse , che 
gli Dei gli lasciavano la lihertà delle suo 
azioni. Giudicando questa risposta favore* 
\oIey si prese cura di pubblicarla. 

Gli Amfictioni si riunirono di nuovo ^ 
e fu decretata la guerra contro i Foccsi. 
Molte repubbliche della Grecia vi presero 
parte. I Tebani , i Locresi , i Tessali q 
alcuni altri stati vicini si dichiararono per 
Io Dio ; mentre che Atene , Sparta « e 
altre città del Peloponneso presero il pajs 



tlto (lei Focesì. Questa guerra, che dura 
pochissimo tempo , non è notabile che p«r 
quello y che distruggono tutte le guerre di 
xeligione : vale a dire per crudeltà e per 
stragi. I Tebani condannarono a morte , 
come empj e sacrileghi , tutti I prigionieri 
che fecero , e i Focesi per rappresaglia 
usarono loro il medesimo trattamento* Fi- 
lomela attaccato sopra una collina circon- 
data da' nemici , e vedendo eh' era impos^ 
slbile di fuggire , si precipitò dall' alla 
d' una grotta , onde morire piuttosto che 
cader vivo in mano dell* inimico. Onomarco 
fu il suo successore. 

Filippo non prese parte in questa guerra, 
poiché era suo interesse fomentarla, anzi 
che acchetarla. Vedeva con piacere le 
repubbliche della Grecia indebolirsi vicen- 
devolmente , e divenir così per lui una 
conquista più facile quando giudicasse op- 
portuno di eseguirla. 

Alessandro il grande nacque alla fine 
di questa guerra sacra. Ebbe nella sua 
prima gioventù differenti maestri, che gì' in- 
segnarono la musica ed altre superficiali 
cognizioni. Ma quando fu un poco più 
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cresciuto in tù , Filippo iscrisse ad Anstd^ 

XiXe j il più celebre filosofo del suo tem- 
po , ptegandolo a volersi locaricare del-* 
Y educazione del suo figlio , di nutrirlo dì 
que* sentimenti di grandezza e di giustizia 
che dovrbbbono animare tutti gli uomini 
grandi , e che nissuno più di lui era in 
grado d* inspirare : e terminava la sua let* 
tera dicendogli i che ringraziava meno gli 
Dei d' avergli dato un Jlglio , che d'averla 
fatto nascere , mentre viveva Aristotile. 

Desiderando d* impadronirsi della Tra-* 

eia , Filippo risolve di prender Metone , 

città che da quella parte si opponeva ai 

stsoi desideri; e perciò V assediò, la forzo 

a rendersi, e la rasò da' fondamenti. Fa 

a un tale assedio che perde uh occhio per 

un accidènte singolare. Asterò d'Amfipoli 

SI era offèrto al suo servizio dicendogli « 

cbe era così abile a tirar Tarco che coI-« 

pirebbe un uccello per quanto rapidamente 

volasse, lo vi prenderò ^ rispose Filippo, 

^unndo farò la guerra agli storni. Questa 

risposta piccò vivamente T arcero. Si gettò 

nella città assediata , da cui scagliò al rò 

una freccia,, r^j^ra la quale aveva scritto 



^V occhiò dritto di Filippo , t per erodete 
esperienza dell' abilità d' Asterò » Filippo 
fa ferito ali* occhio indicato. Questo prin- 
etpe rimandò la freccia con questa iscri* 
zione: sé Filippo prende In città farà 
appiccare Asterò ; egli mantenne la sua 
parola. 

Filippo marcia in seguito in soccorso 
<3e' Tessali , che avevano implorata la sua 
protezione contro il loro tiranno Licofrone, 
successore d'Alessandro di Fere. Questo 
principe dopo av«r governato con lode per 
gualche tempo » rinnovò gli orrori e le 
crudeltà del suo predecessore. Protetto da 
un'armata di Focesi condotta da Onomarco» 
si credè aver superato ogni ostacolo , e di 
poter viver sicuro. Filippo l'attaccò con 
vigore 9 pose la sua armata in rotta , uccise 
seimila uomini , e fece gettare in mare tre 
mila Focesi come profani , sacrileghi e 
inimici della religione. 

Avendo in tal guisa liberati i Tessali 
risolvè di portare le sue armi nella Focide, 
volendo impadronirsi delle Termopill , la 
chiave della Grecia^ e particolarmente dell' 
Àttica. Ma saputo il suo progetto , gli 
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Ateme^i 1t» prevennero « e man^rond Qd 

corpo d! truppe ad occapare <iuel passo* 

Filippo, non essendo giunto ancora al punto 

idi Toler romperla con essi , abbandonò il 

suo progetto. Demostene aveva eccitato i 

suoi compatriotti a quest' atto di coraggio. 

Questo celebre oratore aveva preveduto dal 

suo principio i disegni ambiziosi di Filippo, 

e il potere che aveva questo principe di 

porli in esecu:KÌone. 

Demoste- Demostene gran politico , e 

B®- nello stesso tempo grand' oratore^ 

era natoTuItimo anno della novantanovesima 
olimpiade. Noi vedrernci in seguito quanto 
lirillerJi in questa istoria. Suo padre non 
era, come pretende Giovenale , un oscuro 
(artigiano , ma uno de* principali cittadini 
d^ Atene , che con la fabbrica delle armi 
aveva acquistata una considerabii fortuna^ 

emostene lo perde in età di sette anni, 
e per maggior disavventura i suoi tutori 
dissiparono la maggior parte della sua eredità. 
Le prime prove , che diede Demostene del 
syo genio per 1' oratoria, fu nel difendere 
la propria causa contro essi : benché dell' 
^ito felice fosse debitore più alla giustizia 
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ideila tnedesìma che alla sua «Toquehzà , 
poiché si avvide bentosto che la sua pro- 
nuncia lera difì^ttosa. Questo difetto parv^ 
da prima intorreggibilé , perchè balbett^à ; 
ma Io vin^e tlieclatoatìdo Sopra la spiaggia 
del mart , e tenendo delle pic^dte pietre 
in bocca. La sira vOce era efièinmata ; le 
diede maggioìr forza esercitandosi a decla* 
mafe correndo , o salendo una mon^agha. 
I suoi gesti erano privi di grazia , e Huscì a 
dargliela , esercitandosi innanzi a uno spec- 
chio. Persuaso dell' avversióne dello spirito 
umano per un'a continuata fatica , costrinse 
se stesso a consacrarsi interamente allo stato 
d' oratore. Dopò aver fatto costruire un 
oscuro gabinetto i vi si rinchiudeva per due 
o tre mesi , e 'ptt essere obbligato a non 
uscirne, si radeva per metà il capo. 

Tutti i suoi sforzi sarebbero stali intitili, 
séni^a là direzione d' un attore chiamato 
Satiro. Questi avendo un giorno incontrato 
Demostene coperto di vergogna è di con« 
fusione y per essere stato fischiato in un' 
assemblea del popolo per la sua manie^^ 
di parlare, Io pregò a recitargli «jualcho 
verso di Sofocle ^ il che eseguì. Satiro K 
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ripete con un suo^io di voce , f nn accanto 
che provarono a Demosteiie quanto poco 
egli conoscesse la ^eclaa^aslof^e ; ma ben 
presto la sua perseveranss^ e docilità alle 
lezioni deir attore lo fecero giungere a tal 
grado di perfezione nel pronunciare un di- 
scorso, che tanto sorpassò i suoi contenir 
poranei in quest' arte , quanto fu loro su* 
periore ne' talenti per la sua professione. 
In una parola fu reputato tosto come il 
modello della weri eloquenza. Conevasi da 
tutte le parti della Grecia per udirlo. Nissun 
suo compatriotto potè paragonarsi a lui » 
a fra i Romani il solo Cicerone. Gli antichi 
hanno esaminato quale de' due oratori me- 
ritasse la preferenza, ma non hanno ardito 
decìdere una tal questione , e si sono lir 
mitati a descrivere le bellezze delle loro 
orazioni , e a mostrare che ciascuno è per« 
lètto nel suo genere. 

La sua eloquenza era grave e austera, 
9ome il suo carattere. Maschia , sublime ^ 
ardita, impetuosa, abbondava ip metafore 
e apostro£ ; invocava gli Dei , gli astri » 
gli elementi, l'anime de' soldati morti a Sa- 
lamina e a MaratoAa; il cbe producev^ 



«uir animo degli uditori un tthlXo così 
grande , che lo credevano ispirato. In una 
parola le deliberazioni e U condotta dei 
suoi compatriotti dipendevano talmente d^ 
lui, che Filippo diceva che temeva meno 
le flotte e le armate ateniesi| che Demostene; 
aggiungendo che questi era il suo solo ne* 
mico* . 

Non volendo Filippo ancora attaccar gli 
Ateniesi , rivolse le sue armi contro i loro 
alleati , e particolarmente contro gli Oliutj^ 
che soggiogò facilmente , non ostante i 
soccorsi ricevuti da Atene. Essendosi^ im- 
padronito della loro città , 1* abbandonò al 
saccheggio , e fece ven()ere gli abitanti. 
Condannò a morte due suoi fratelli bastardi^ 
che furono trovati fra i prigionieri, essendo 
già disfatto d'un terzo. Secondo Giustino, 
la protezione , che gli Olintj avevano ac^ 
cordata a questi infelici , fu la cagione 
della lor rovina. ' 

I Tebani troppo deboli per terminar soli 
la guerra ^ che avevano con i Focesi» dl<« 
mandarono soccorso a Filippo, che Y ac- 
cordò subito premurosamente , giacché nulla 
bramava . con maggior ard&re che d' avera 
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utk preteso di mescolarsi negli affari della 
Grecia. Volendo nel tempo stesso ottener» 
concetto di principe religioso , comprendeva 
che perciò bastava far guerra a quelli , che 
erano cornimi di sacrilegio. Perchè gli A* 
teniesi non fossero d' ostacolo a' suoi prò-* 
getti soccorrendo i Focesi ^ tenne a bada 
i primi con delle proposizioni di pace ; il 
che gli riuscì a segno , che gli Ateniesi 
gli inviarono in Macedonia dieci ambascia-* 
tori , tra i quali Eschine e Demostene ; 
eccetto quest' ultimo , Filippo giunse a cor- 
romperli tutti. Continuò a mandare in lungo 
il trattato , fino a che non si trovò in grado 
di marciare contro la Focide; e tanto fu 
il terror del suo nome , che l' inimico fu 
forzato ad arrendersi a discrezione. 
Castigo Agli alleati de' Focesi , e par* 
^1. G^^^C* ^icolarmente agli ottomila uomini 
U6. arrolati nel Peloponneso , Filippo 
permise di far ritorno tranquillamente alle 
loro case 9 ma i Focesi rimasero alla sua 
discrezione. Trattandosi d' un affare che in- 
teressava tutta la Grecia , stimò opportuno 
di non agire soltanto còn la sua propria 
autorit3i , ma di dipendere dal giudizio del 
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tnbunale degli ÀmGctieni , che fece con* 
voeare a tale eSetto. Ma questo era cosi 
ligio alla atta volontii, che non fece che 
ridurre in decreto le sue risoluzioni. I giudici 
pronunciarono la demolizione di tutte le 
città della Focide , e condannarono quelU 
che avevano preso la fuga , come princi"* 
palmente colpevoli di sacrilegio , ad esser 
proscritti e privi d'ogni diritto ai bene- 
fizj della legge : dichiararono che quelli 
che erano rimasti nella città, sarebbero di* 
spersi nei villaggi , e condannati a pagare 
un tributo di sessanta talenti sopra le loro 
terre y fino a che non avessero restituita 
tutto ciò che avevano rubato nel tempio sac- 
cheggiato da Fihòmela. Per render completo 
il loro castigo furono privati del dritto di 
sedere nel tribunale degli Amfictioni , nel 
quale ogni Focese aveva doppio suiTragio. 
Filippo si fece credere questo dritto che 
riputava essenziale , e che gli apri la strada 
a quella grande autorità , di cui godè in 
seguito negli affari della Grecia, Unendosi 
co' Tebani ebbe là ^ ^opraintendenza de' 
giuochi Pitici , 3r cui privò i Coriot; 
che si erano uniti a* Focesi^ A^ado in 
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qne^a guisa dato compimento a' suoi pro- 
getti , Filippo non giadicò ancor conve- 
niente di lasciar conoscere i suoi ambiziosi 
disegni , e ritornò trionfante nel suo regnp. 
Bell' atto Io questo tempo diede un esem- 
^* si"".***'* pio di ffiustiaia , che l'onora aeli 

di Filippo*^ ,• V,, CI r •^ i- ^ 

A. G. C occhi d un niosofo più di tutte 
^^* le sue vittorie. Un soldato ma- 
cedone distinto pel suo valore , aveva me- 
ritate le lodi del suo sovrano. Imbarcatosi 
«gli sopra un vascello, che fece naufragio^ 
<]uasi senza vita fu gettato al lido. Un 
Macedone, che aveva l'abitazione non molto 
discosta y testimone di questa disgrazia, si 
afiirettò di soccorrere queir infelice : lo porta 
in sua casa, gli cede il proprio letto, lo 
assiste per quaranta giorni dandogli tutti 
1 soccorsi necessaij. Toko in questa guisa 
alla morte il soldato, espresse la sua ri- 
conoscenza al suo liberatore , assicurrandolo 
della protezione del re , eh' egli stesso im- 
plorerebbe a di lui favore. Quando fu ri- 
stabilito , il suo albergatore gli somministra 
il danaro necessario per proseguire il suo 
via^^io. Qualche tempo dopo $i presentò 
% FUippo j narrò la sua avventura , tacendo 
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per?) dà chi era stato salvato, esagerò i 
suoi servigi , e Invidiando i beni del suo 
liberatore , con la più nera ingratitudine 
glieli chiese in ricompensa. U principe senza 
esaminare la sua domanda gli accordò tutto. 
Il soldato torna all' asilo dove era stato 
sì bene accolto, e riconosce i beneficj del 
suo albergatore , spogliandolo delle sue 
proprietà e dei frutti della sua industria. 
Oppresso da questa nera ingratitudine quel- 
la infelice risolvè di cercare qualche risorsa 
alla sua disgrazia , ed in una lettera che 
scrisse a Filippo, l' informò della condetta 
del suo spogliatore. Ripiano della mag< 
giore indignazione il principe ordinò im- 
mantinente che gli fosse resa giustizia; 
gli fece restituire tutto quello di cui era 
stato si ingiustamente spogliato ; fece pren- 
dere il soldato , e imprimere con un ferro 
rovente sulla fronte ospite ingrato : carat- 
tere infamante in tutti i secoli , presso tutte 
le nazioni , e particolarmente presso i Greci 
scrupolosi osservatori dell' ospitalità. 

Sp®*!**^.- La spedizione militare, che Fi- 
lippo ncUa lippo intraprese ^ dopo quelle di 
Tracia. cui abbiamo garlato^ fu coatro 



il ChersoneBO. Gli Ateniesi avevano per 
vai*) anni posseduta questa penisola. Quan* 
tunque Coti , re di questo paese » V avesse 
liberato e lasciato al suo figlio Cherso- 
bleto, questi non potendo resìstere a Fi- 
lippo , restituì il Chersoneso al suo antico 
padrone , e non si riservò che Cardia che 
n era la capitale ; ma dubitando di rica* 
dere sotto il dominio d*^tene« i Cardiesi 
implorarono la protezione di Filippo, ch^ 
fu loro accordata. Diopite capo della co- 
lonia , che gli Ateniesi avevano mandato 
nel Chersoneso , considerando la protezione 
di Filippo come un atto di ostilità , in- 
vase per rappresaglia i paesi marittimi dt 
/Tracia, di cui il re macedone avea poco 
innanzi fatta la conquista. Filippo scrisse 
ad Atene , dolendosi della condotta di Dio* 
pite » che accusò di violator della pace« 
I suoi partigiani durarono molta fatica a 
dimostrare che le sue doglianze erano giu- 
ste e fondate , e che le azioni di Diopit^ 
eran riprensibili ; ma Demostene in un£^ 
orazione , che disse in questa circostanza , 
e eh* è la prima delle Filippiche , dimostrò 

che Diopité Qon aveva fatto che il sua 
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dovere ; e che invece d'incontrare il biasimo 
de'suoi compatriotti ^ meritava gli elog) Ipro. 

Filippo &0O si mostrò intimorito 4^11a 
resistenza dell' eloquente suo antagonista , 
ma continuando a dilatare la sua influen- 
za nelle altre repubbliche della Grecia , 
offrì la sua protezione a'Messen) « agli 
Argivi oppressi dagli Spartani. I Tebanì 
essendosi riuniti a' primi , ne risultò da 
questa alleanza una formidabile lega. L'u- 
nione fra Atene è Sparta era il solo mez* 
zo di bilanciare questa potenza. Filippo 
le i Tebani fecero quanto poterono. Ma 
Demostene svegliò gli Ateniesi, racco** 
mandò loro di stare in guardia, e senza 
romperla apertamente con Filippo , V ob- 
bligò a rimanersi tranquillo. 

Ma questo principe non istette per lun- 
go tempo in riposo. Il suo spirito inquie- 
to e intraprendente sempre macchinava 
qualche impresa. Da lungo tempo aveva 
gettato lo sguardo suli' isola d* Eubea » 
situata favorevolmente per proteggere i 
^uoi disegni contro la. Grecia. Col pre* 
testo d'esser iavitato da alcuni di quegli 
abitanti, vi spedi un corpo di tfuppe. SI 
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i^sé fcosì padrone di molte fottezze, ismiiil- 
tellò PortmoSy è stabili m quel paese tré 
tiranni. In questa dóloi^osa sitiiazwnfe Plu- 
tarco d'Erètrìa pregò gli Ateniesi di ve- 
nire m soccorso degli Euboiei. Essi gli 
tnandarono alcune truppe comlàndate da 
Fotlone, Questo generale , di ciii avevano 
fconcepute gjrandibse speranze , giustificò 
il concetto , the il pubblico aVeva di lut^ 
Focione. QuesPto gtarid'uòmo avrebbe o- 
notato i più bei giorni della repubblica 
ff Atene : aveva itiodellato i suoi costumi 
^ irèir axjcademia sugli esempj della più ri- 
gida ed austera virtù. Si pretende che 
non sia stàio tóài Veduto ridere, ne pian« 
gere ; e che conservasse staipt^ un con- 
tegno gtave e severo. Imparò sotto Ca- 
kria r isrte militare, è moderò te corresse 
sovente rimpeVuosilà é i dìffetti di questo 
generale. Ammirahdo e Imitando la sua 
umanità , egli apprese a farne un uso piti 
nobile. Avendo ricevuto ordine d'imbar- 
carsi con venti vascelli per ricevere il tri- 
itito degli alleati e delle sottoposte città t 
;i A che, disse, cotante forze? Contro 
I, un nemico sono poche , e tin sol va- 



1» scfMo e basteiole per gli sudici e pel^ 
m gli alleati «. Sopportava con ilarità le 
fatiche della guerra. Quando i soldati Io 
federano col mantello , dicevano che il 
freddo era ben aspro. Il sao esteriore 
era severo o dispiacente, i suoi nemici 
ce profittavano per rimproverargli la sua 
aria pensosa. Carete avendolo un giorno 
deriso di ciò , e gli Ateniesi ridendo dei 
suoi scherzi , Focione gli replicò : m La 
9» mia severità non vi ha mai rattristato; 
99 ma la gieja di costoro che. ridono, vi 
tf ha spesso costato delle lagrime m. Nel* 
1' assemblee del popolo la sua eloqtienza 
semplice, concisa e naturale spesso pro- 
duceva maggior effetto dell' energia e. della 
dignità di Demostene, che lo chiamava 
la scure che abbatteva i suoi discorsi. La 
robustezza delle ragioni e la semplicità 
formavano il pregio delle sue aringhe, 
sdegnando qualunque accessorio ornamen'» 
to. Afflitto per la depravazione de' suoi 
compatriotti , li trattava con la massima 
jeveriià. Era superiore a' loro biasimi, e 
disprezzava le lodi loro a segno che un 
giorno 9 che fu approvato U suo senti* 



nmnto ne fu sorpreso , e dimani!^ a una 
òe' suoi amici se gli era sfuggito qualche 
tratto insolente. 11 suo deóiderlo per la 
pace era prodotto dalla persuasione, che 
i suoi concittadini avessero degenerato 
da' loro maggiori. Ptevide i disegni di 
Filippo 4 ma giudicò la repubblica troppo 
corrotta per potergli resistere. Egli era , 
secondo quello che dice Demostene nella 
«uà t^rza Filippica y nel numero di quelli 
che abbandonarono gli interessi della pa« 
tria , non per iftipotenza o corruzione ^ 
ma per una tmta persuasiva dell' indi- 
spensabile necessita , in cui si trovavano 
Ji cedere alla fatalità delle circostanze, 
aottoponendosi a una sorte, che non era 
possibile evitare. Fu sempre contrario a 
Demostene , avendogli V esperienza inse- 
gnato a diffidare di quelli da cui si la*' 
sciava il popolo condurre ; credè che ìa. 
smania di questo oratore per impegnare 
gli Ateniesi alla guerra , non fosse che 
un artificio per intorbidare lo stato e re* 
golare a suo piacere le assemblee del po- 
polo. Focione , diceva Demostene , il po" 
polo vi sacrificherà in gualche eccesso di 
IST. GK. r. u. 6 



jpyttia, - 52 , gli replicò , « voi divehterett 
la sua \fittima tjnando rientrerà in 56 
ìstèsso. Si fecie qualche volta agire Fot- 
tione tontro il suo sentimento ; ma non mai 
t\ potè far parlar^ contro la propria co* 
scienza. Fedone non ricusò, ni cercò mai 
\\ comando , qualnfiqu^ fosse la sita opi- 
nione su r impt^a y a cui veniva destina^ 
to. Fu scelto quarantacinque volte per 
porsi alla testa dell' armata , senza che 
mai egli Io avesse richitfsto. Considerando 
il suo merito gli Ateniesi gli perèonavairt) 
al momento del pericolo quella se^rerità, 
^on cui soleva sprezzare X opinione pubblica. 

Si confidò dunqM à Fociooe il co- 
mando delle truppe , che si mandarono m 
^soccorso di Plutartro. Ma questo traditore 
)ion corrispose che ton l'ingratitudine al 
benefi/.io. AÌkò testò Io stendardo di ri- 
bellione contro gli Ateniesi , e volle com- 
batter r armatb , eh' egli stesso aveva ri- 
chiesta. Questa imprevista perfidia non 
però sconcertò Focione , 1' inseg»3Ì , gua- 
dagnò una battaglia ^ e lo scacciò d* Eretria. 

Veduto Filippo andar a vuoto il 'su<» 
progetto rientro V Eubea ^ procurò d' ia* 
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quietar gli Ateniesi da un' altra parte. 
Sapendo , che ritraevano dalla Tracia 
la maggior parie de' loro grani , risolvè 
di chiuder i porti di questo paese; e 
A. C. c\ particolarmente s' impadronì d! 
^4<t* Periato e di Bisanzio. Ma non 
colendo ancora romperla apertamente con 
essi , prese cura di tenerli a bada , prò* 
testando il rispetto che nutriva per essi , 
e la repugnanza che provava a far lora 
il minimo torto. Scrisse pur loro una let- 
tera , in cui gli esponeva , eh' erano essi , 
e non egli , che violavano i trattati di 
pace. M Quando noi eravamo nemici, àì^ 
» ceva loro , mandaste de* vascelli di guer-> 
99 ra contro me per prendere e vendere 
» tutte le mercanzie ^ che venivano nei 
» miei stati; ma attualmente spingete To* 
» dio e r ingiustizia al punto di mandare 
j» ambasciatori al re di Persia per impe-* 
» gnarlo a dichiararsi contro di me «• 

Questa lettera somministrò agli oratori 
eh' erano del partito di Filippo , il mezzo 
di giustificare la sua condotta. Demostene 
solo tenne fermo , e continuò a far pa^ 
lesi i suoi artificj. Per distruggere le pri«> 



me impressioni , che la lettura d' una tal 
lettera aveva prodotte, montò sobito in 
tribuna, e aringo il popolo con una ful- 
minante eloquenza. Disse che la lettera 
insultava gli Ateniesi ; eh' era una vera 
dichiarazione di guerra , già da lungo 
tempo fatta dalle azioni di Filippo : che 
la pace che aveva conclusa con essi, non 
tendeva che a fargli depor le armi . onde 
piombare sopra essi al momento , che a- 
vesse potuto coglierli all' imprevista. Rim- 
proverò loro in seguito , secondo il soli- 
to , la loro indolenza , e la viltà di la- 
sciarsi Ingannare da oratori, che Filippo 

Discorso teneva al suo soldo, m Siate con- 
dì Demo- . . . !• T 

stene. »' Vinti , aggiunse egli , di queste 

ji \erità , che noi da qui innanzi non pò- 

n tremo goder della pace, poiché la let* 

i# tera di Filippo è una dichiarazione di 

$t guerra , e la sua ce ndofta un continuo 

M seguito d* ostilità. Voi non dovete rì- 

9t sparmiare ne il pubblico tesoro , ne le 

99 sostanze de' particolari , se lo esigano 

ff le circnstanze. Affrettatevi a porvi sotto 

» ì veltri stendardi , e ad eleggere dei 

99 generali più abili di quelli da voi &norà 
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» impiegati ; mentre nissuno di voi non 
» può pensare , che quelli che hanno lo^ 
» vinati i vostri affari » siano capaci di 
M ristabilirli , come erano ne' tempi felici 
j* passati. Riflettete quanto sia verg^»gnOdO 
M per voi , vedere un Macedone disprez- 
» zare il pericolo a segno d* affrontar U 
M battaglie , e di coprirsi di ferite a sola 
» oggetto d' ingrandire il suo impero ; 
» mentre che gli Ateniesi, che in ogni 
I» tempo hanno avuto il dritto di nun 
M obbedir , che alle leggi , imponendole 
*f agli altri con la spada alla mano ; gli 
9» Ateniesi , dico , scorag:>iti , indolenti ^ 
« degenerando . dalla gloria de* loro mag- 
» gì .»ri , abbandonerebbero Tiiìteresse deli 
» la lor patria ! m 

^^^^^^ Quantunque Focione rare volte 
generale, fosse di sentimento di Demostene|y 
cmfermò eoa zelo i suoi detti. Fece co-« 
noscere TincapacitJi de' generali; che to- 
sto cambiati , fu egli eletto comandante 
lupremo , e marciò contro Filippo , che^ 
assediava Bisanzio. La condotta di Fo« 
clone in questa circostanza non ismentl 
U concetto $he si eJ^a acquistato. Fu se* 
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conciato dagli uffizvali e da' soldati , che 
tutti confidavano nel suo valore e nella 
sua fortuna. Forzò Filippo a levare l'as- 
sedio, lo scacciò dair Ellesponto y prese 
alcuni de' suoi vascelli , e riacquistò le 
fortezze di cui s' era impadronito ; e aven* 
do fatte molte discese ne' di lui stati, sac- 
cheggiò il paese , fino a che Filippo riunì 
un' armata per resistergli , e allora stimò 
oppoituno di ritirarsi. 

Avendo Filippo sofferto un tal rovescio 
in Grecia , rivolse le sue armi contro gli 
Sciti , che facilmente disfece ; ma al ri- 
torno di questa spedizione non potè evi- 
tare un incontro co' Tribali! , nel quale 
fu ferito in una coscia , e gli fu morto 
sotto il camallo. Alessandro, che l'accom- 
pagnava, soccorse suo padre, lo copri 
col suo scudo, e uccise e pose in fuga 
quelli che V attaccavano. 

Considerando gli Ateniesi l' assedio di 
Bisanzio come una dichiarazione di guerra 
aperta per rappresaglia ,' bloccarono i porti 
della Macedonia , e danneggiarono il loro 
Demoste commercio. Filippo \olendo da 
^s Sila pa- principio acchetarli ^ orni loro 
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ce contro jgii^ condizioni di pace , che 
iDento di roGionc con la sua solita mo- 
Focione, dcrazlone consigliò d* accettare; 
ma Demostene li persuase a rigettarle con 
isJegno. FiKppo allora formò contro essi 
delle nuove alleanze particolarmente coi 
Tebani e i Tessali. Conoscendo ch'era 
difficile persuadere ad agire i medesimi 
per sao solo interesse contro gli Ateniesi^ 
procurò di far nascere un plausibil pre- 
testo. Con le sue cabale e i suoi artificj 
seminò la discordia fra i LocresI , di Am- 
£ssa e loro capitale. Venivano accusati 
" HBpietà per avere , come i Tebani , 
eoiti\ato un pezzo d! terra vicina al tem- 
pio d'Apollo. Questa scintilla che pote- 
vasi estinguere facilmente , cagionò tosto 
Un incendio per la sollecitudine d' Eschine, 
" più celebre orator de' suoi tempi dopo 
Demostene , partigiano zelante di Filippo, 
^ui era interamente venduto. Seguendo il 
suo sentimento fu spedita una solenne am- 
basceria al re di Macedonia per invitarlo 
3 soccorrere Apollo e gli Amfictioni , e 
^«•ndicare gli oltraggi degli abitanti sacri- 
^hi d' Amfissa» Questo principe fu eletto 
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Filippo Ja' Greci membro àesAi Àm&ctio» 

nominato . i f i 

generale ^1 , e generale di tutte le trup- 
tóie trup- pe ^Qjj un potere illimitato ; ed 

ci A G. C, era quello , che Filippo da lan- 
3)8. go tempo desiderava , e $i credè 
£eJice per avere ottenuto il suo inrento. 
IjSl maggior parte de' piccoli stati della 
Grecia approvarono la condotta degli Am- 
fictioni , che lodavano per avere dato il 
comando delle truppe a un uomo sì illu- 
stre , sì commendevole per la sua pietà , 
e sì capace di vendicare gli Dei. Atene 
e S parta riguardarono questo fatto in un 
altro asjpetto. Videro , che sotto 1* appa« 
renza di vendicare gli oltraggi di Apollo , 
copriva Filippo i suoi disegni ambiziosi , 
e col pretesto di soccorrere una parte del- 
la Grecia contro 1* altra , preparava delle 
catene per ambedue, L' evento non tardò 
a giustificare i loro sospetti ; polche ap- 
pena Filippo ebbe riunite le sue truppe , 
ehe invece di marciare , come aveva pro* 
messo y contro gli em^jj Lqeresi , s' impa- 
droni d' Elatea , capitale della Focide , la 
di cui situazione teneva l Tebani in ri* 
spetto , e apriva la strada dell' Attica. 
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Questo colpo inaspettato fece òadler la 
maschera a Filippo» e ispirò della dif- 
fiileoza a tutti i Greci. 

La Duova d' un tal fatto andò di bocca 
in bocca , e risvegliò fra i popoli vicini 
li terrore e la costernazione. Conobbero 
allor chiaramente ^ progetti di Filippo , 
cbe la sua scaltrezza e la loro imprevi* 
denza gli avevano fin allora nascosto. Ma 
non sapevano a qual partito appigliarsi onde 
farli andare a vuoto. Gii Ateniesi pure^ 
Si' quali non giungeva inaspettato 1* acca- 
duto y erano sconcertati quanto i loro vi- 
cini. In una assemblea generale » convocata 
onde deliberare intomo alio stato critico 
degli aifari » 1' araldo dimandò , secondo il 
costume , ad alta voce chi voleva salire 
la tribuna ; ma nissano ebbe il coraggior 
d' alzarsi e aprir bocca. Alla fine Demor 
stene (jitto coraggioso dalla grande^^za dely 
l'imminente pencolo, e da quel nobila 
^e^no , (he aveva sempre nutrito contra 
1 disegni di Filippo , ai alzò e disse que*« 
Discorso 5t» orazione : *» Ateniesi ,. soffri* 
Dewcstcne. »» te , che io v^ esponga le cir- 
•» costanze I di cui Filippo ha saputo ca-t^ 
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li var profitto. Voi av^te in vostro potere 
j9 tutti quelli che il auo daaaro e i suoi 
.$$ artificj hanno» sedotto. Ma qual è il suo^ 
fi progetto ? Riunendo le sue forse B\ùl% 
$9 frontiere di Tebe,, crede inspirare co* 
w raggio e sieurezsa a' suol partigiani» « 
#1 il terrore a' suoi nemìei, che pep tema 
»f o per forza adotteranno i progetti , ai 
^/ quali finora si sono opposti. Se in que«* 
«I sta circostanza noi conserviamo ancora 
«I la memoria di ciò che hanno operata 
$9 i Tebanl contro di noi , se loro lascia- 
ci ino credere , che siamo loro nemici » 
» allora noi seoi^nderemo pienamente gli 
n ardenti desidera di Filippo; io dubito 
$9 in questo caso , che quelli che gli 
^9 sono rontrarjfy favoriscano i suoi disegni. 
$9 La citti si sottometterà al suo dominio, 
#1 e Tebe e la Macedonia riuniranno le 
^fi loro forze toniro Atene. tJdite attenta- 
ci mente le mie proposizioni^ ed esami-* 
99 natele con imparzialità , e son sicura 
il che i miei consigtj vi additeranno I 
» mezzi i più utili e salutevoli per al- 
$9 lontanare il pericolo , che ci minacciai 
Il Cosa debbo dunque proporvi | Sopra 



(7^ ) 
if tuuo di <lat bando a quél terrore che 

M si è impftcivomto ^el vostro ^piriro , e 

» iB vece di temer per voi stessi , di non 

« ooGftpBTvi che de' Tebani. Siano essi 

t» runico oggetto delle vostre inquietudini : 

*t son^ più di voi presso al pericolo. Tutti 

w quelli che sono in istato di servire sk 

« neir infanteria, che nella cavalleria , mar* 

« cino verso Eleusi , onde la Grecia vegga 

* the VOI pvre avete prese le armi; gli 
"^ amici ^ che avete in Tebe, avranno mag* 
» gior coraggio per sostenere i loro dritti ^ 
" quando saranno sicuri , che se qualcuno 
'f ha venduto la patria a' Macedoni, voi 
** siete pur pronti a venire in soccorso 

• dfe* Greci , che coraggiosamente dìfen- 
"> dono la libertà, lo vi raccomando in 
^ seguito di eleggere dieci ambasciatori , 
*f che co' generali determinino tutte le c!r<- 
^ costanze nelle quali si debba marciare. 
« Arrivati a Tebe qoal sarà la condotta 
» loro in que^t' impovtaotìs^ma circosian- 
•» £a ? Questo è ciò che nrerita la più 
*' seria attenzione. Non dimandate cosa 
9t alcuna a' Tebani , sarebbe una viltà ; 
if offrite loro solamente il vostro soccorro | 



M dicendo de prendendo molto intereisii 
f» al loro pericolo , slete stati assai for- 
9p tunati p«r prevederlo, e per porvi in 
w loro difesa. Se approvano ì \ostri sen- 
99 timenti , se accettano le vostie offerte , 
fi noi avremo operato magnanimamente , e 
99 la nostra condotta sarà degna di noi. 
99 Ma qualuni]ue sia 1* evengo di questa 
ly nostra intrapresa , ma qualunque /disgrafia 
99 loro accada, noi ne saremo innocenti; 
«» e le i Tebani ricusano i nostri £juii, 
fi dovranno accusare se stessi , e voi non 
99 avrete smentito l'onore e la gloria d'A*- 
j» tene ««• 

Questo discorso inspirato dall'amor della 
patria , e recitato con quel fuoco e con 
quella veemenza, che caratteiizza Demo* 
siene , produsse V effetto desiderato. Gli 
Ateniesi fissarono di seguire il suo consi* 
glio. Nominarono Demostene per capo d»N 
l'ambasciata che volev?no spedire a Te- 
he , e allestirono una flotta di duecento 
vele per incrociare presso alle Termopili. 

Giunto a Tebe trovò Demostene un an- 
tagonista in un certo Pitone , uomo abile, 
mandato da Filippo per contrariare Torà- 



^te ateniese , ma non vi nasci. U eia* 
^Qfnza maschia di Demostene trionfava di 
^utto , « ispirava a* Tebani una tal pas- 
sione per la libertà , che risolverono ì' u- 
-Aire le loro fòrze alle ateniesi, onde ar- 
restare i progressi del Macedone. 

Sconcertato Filippo per questa unione 
&a due >^tati cosi potenti , mandò amba« 
sciatori in Atene per intimarle di desistere 
da' preparativi di guerra; ma vedendola 
-determinata a mantenere gli impegni con- 
tratti co'T«bani cercò insieme co' loro al-* 
leati d' intimorirli con de* funesti presagi , 
eon delle predizioni eh' egli stesso aveva 
dettate alla sacerdotessa d' Apollo. Demo- 
stene persuase loro il disprezzo per questi 
^dìcoli oracoli , dicendo , che la sacer-, 
^otessa filippÌ7.zava , volendo con ciò far 
^^pire, eh' era il danaro di Filippo, cha 
le scioglieva la lingua , e dettava al Dio 
Ja risposta. Aringo i Tebani e gli Ate- . 
^lesiy e disse loro che Epaminonda fra 
' primi y e Pericle fra i secondi, non consi- 
derando gli oracoli., che qnali ridicoli 
spauracchi y non consultavano che la loro 
cagione. L* armata ateniese si pose tosto 

fST, Gli. r, u^ 7^ 
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m cammino ) e marciò verso Eleusi. #ot<- 
presi i Tebani della deligenza de' loro aK 
leali y li raggiunsero, e aspettarono intre- 
pidi il nemico. 

Persuaso Filippo de' suoi proprj talen* 
ti , e della debolezza de' generali che co* 
mandavano gli alleati , risolva di venire il 
più presto possibile a un generale com* 
battimento; eon quest'idea s'avanzò nel 
piano di Cheronea , cbe una tale battaglia 
ba reso celebre. La sua armata ascenderà 
a. trentadue mila uomini , quella degli al- 
leati non passava trentamila. 

Alla punta del giorno in circa fu data 
la decisiva battaglia. II cinico Diogene, 
cbe aveva disprezzati ambedue i partiti , 
visitò i campi per curiosità , e quale in- 
differente spettatore. Non essendo n> la 
sua persona , ne il suo carattere conosciuto 
da' Macedoni , l'arrestarono e lo condua* 
•ero alla tenda di Filippo. Il re gli di- 
mandò in aria severa » se veniva come 
spione: •» Sì, rispose Diogene , io vengo 
$f per vedere la follia e 1' ambizione che 
M vi fanne arrischiare di perdere in mene 
1^ d' un' ora la vita #4 U regno 0. 
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Battaglia Giunse alfine quel giorno, che 
nea dovcTa decidere della libertà e 
A. G. C dell' impero della Grecia. Avanti 
^ * il sorger del sole le due armate 
erano schierate in ordine di battaglia. I 
Tebani aveodo il battaglione sacro di fronte 
occupavano 1* ala dritta de* confederati. Gli 
Ateniesi comandati da Lisicle e Carete 
Eormavano la sinistra. I Corin^ e quelli 
del Peloponneso stavan nel centro. Alla 
sinistra dell' armata nemica si vedeva Ales- 
sandro alla testa d' una truppa scelta di 
giovani macedoni sostenuta dalla fair« sa 
cavalleria Tessala. Nel centro erano i Greci 
alleati di Filippo , che non aveva riposta 
molta fiducia nel laro coraggio. U re co* 
mandava in persona V ala dritta formata 
da quella celebre falange , che oppose 
agli Ateniesi per sostenere V impetuosità 
del loro urto. 

L'attacco cominciò da una parte e dal« 
r altra con quel coraggio e quella vio- 
lenza , che l'ambizione, la vendetta, Ta* 
mor della gloria e ^ella liberta poteva in. 
spirare a' diversi combattenti. Alessandra 
alla testa della sua nobiltà i piombo 11 



primo con furore sul battaglióne sacro |. 
che sostenne V impeto con bravura degna 
della sua riputazione, I valorosi giovani » 
che formavano quella truppa , non essendo 
stati soccorsi al bisogno dà^loro coropa*- 
tiiotti f resisterono soli qualòhe tempo al 
torrente del nemico; ma alla fine vinti 
dal numero , caddero morti senza cedere, 
senza volger le spalle , gli uni a canto 
d'gli altri, formando un baluardo per ar- 
restare i progressi del nemico. Ma il gio- 
vine Alessandro con la sua tiuppa , piènr 
di 'ardore, animati/ dal primo leKce suc- 
cesso , continuarono la strnge , e passando 
sopra monti di morti si- seagliarono sopra 
le migliori truppe tcbane, che gli resìste- 
rono con un coraggio fermo e tranquillo* 
Per qualche tempo la vittoria rimase in- 
decisa. 

Alla sinistra gli Ateniesi combatterono 
con un valere degno del carattere di cui 
si gloriavano , e della causa che difende- 
vano. Era dubbio da qual parte fosse it 
vantd£^gìo , finché una parte del centro e 
delia d fitta de'Macedcni cede all'impe- 
luosità attniefie^^ e- fuggì preoipitosamentex 
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air eccezione Jella falange. Felice la Gre^ 
da, se in quel giorno la condptia de* suoi 
generali avesse corrisposto al valore de soi^ 
dati ; ma questi bravi campioni della libertà 
erano condotti da capi , che 1* intrigo e la 
cabala rendevano disprezzabili. Li&icle super- 
bo pel vantaggio che aveva ottenuto , gridò: 
» Inseguiamo questi fuggitivi , facciamoli 
» rientrare nella Macedonia , la vittoria è 
«per noi o. Così invece d'approfittare 
deir occasione per prender di fianco la 
falange e rompere questo corpo foritfida- 
We, gli Ateniesi si abbandonarono cie- 
camente a inseguir V inimico , il che pro- 
dusse il tumulto e il disordine fra loro. 

Filippo vide col disprezzo d'un abile 
generale quest'errore, per cui si rallegrò; 
«curo d' una vittoria vicina , fece fredda- 
mente osservare a' circostanti , che gli A- 
teniesi non sapevano vincere; e con una 
evoluzione della sua falange s* impadroni 
d' una eminenza vicina , da cui , avendo 
riunite alcune truppe, ^i sragliò sopra gh 
Ateniesi , a' quali la vittoria inspiraiido con» 
fi<]enza , nascondeva il pericolo. Non po- 
terono resistere all' impeto , e furono to«; 

7* 
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talmente vìnti. Molti rovesciati dall' inimice 
morirono per le loro fai he, altri scampa- 
roDO dalla strage con una pronta e ver- 
gognosa fuga, strascinando con loro quelle 
truppe eh' erano destinate per soccorrerli. 
Fu in questa occasione che quel grand' ora* 
tore, quel famoso uomo di stato, Demo- 
stene , che aveva tanto stimolato i suoi 
«ompatriotti a difendere la libertà , oscurò 
con la sua codardia in questa battaglia 
la gloria che &'era acquistata con la sua 
eloquenza. £g)i prese la fuga al primo 
attacco , e gettando lo scudo su cui erano 
incise queste parole alla buona fortuna^ 
sì vide fra i primi nella fuga generale. 
La malignità de' suoi nemici ha raccontato 
o inventato una circostanza ancor più ver- 
gognosa. Si dice cl)e nella sua fuga rat- 
tenuto da' rovi dimandasse la vita in gra- 
^^ia, credendo che fossero nemici. 

Mentre che Filippo trionfava cosi dalla 
$ua parte, Alessandro continuava a com- 
battere alla sinistra. Finalmente ruppe la 
banda de'Tebani, malgrado la valorosa 
lor resistenza ; questi piegarono e furono 
inseguiti i vi fu una gran strage. U centro 



ieglì alleati era abbandonato al furore a un 
vittorioso aemico; ma era già stato sparso 
assai sangue. Più di mille Ateniesi rima- 
sero sul campo di battaglia , e due mila 
furono fatti prigionieri : la perdita de' Te- 
bani non fa inferiore. Volendo dar fine a 
que;>ta decisiva vittoria con un atto di ap« 
parente cìementaf ohe gli suggeiiva la 
sua politica e la sua ambizione , Filippa 
crdinò di salvar tutti i Greci, na .condendo 
cosi' scaltramente i &uoi progetti contro la 
loro libertà , sperando di poter un giorno 
marciare alla loro testa per conquistjire 
la monarchia de' Permiani. 

Gli storici non sono d' accordo circa 
la condotta di Filippo dopo la vittoria; 
gli uni pretendono che palesasse la sua 
gioja in un modo tanto stravagante, che 
Demade , prigioniero ateniese , ìion potb 
fare a meno di dirgli, che la fortuna gli 
aveva accordato i medesimi favori , che 
^d Agamennone; ma che egli ne godeva 
come Tersite. Giustino ci rappresenta que-* 
(^0 principe sotto un aspetto più vantag^ 
gioso. Racconta che provò molta pena a 
^rómuhir la sua gioja j^ ma che vi riuscì 



(So) 

é dimostro un" estrema modestia e molt» 
umaniià co' prigionieri ; c^e non fu veduto 
nemmeno sorridere ^ che ricusò i sacrificj , 
le corone , i profumi ; che proibì ogni* 
esultanza ; che non fece cosa che potesse 
far sospettare che fosse vano di questa vit- 
toria. Quello eh' è certo , fu che si sti-^ 
pulò la pace cogli Ateniesi ; e quantunque 
trattasse con maggior severità i Tebani 
suoi infedeli alleati, pure dopo avere per 
il liscatto de' prigionieii e per la permis- 
sione di seppellire i lor morti esatta da 
essi una scmma considerabile di danaro , 
accordò loro la pace, avendo però posta 
guarnigione di sue truppe nella cittadella» 

iìi racconta che Isocrate , celebre re- 
tore , fu così afQitto per la perdita della 
battaglia di Cheronea , che non potè so- 
pravvivere a una tale disgrazia della sua 
patria , e affrettò il suo fine astenendosi 
da ogni nutrimento. Contava allora novan- 
totto anni. 

Li&icle , il generale che comandava agli 
Ateniesi , e la di cui cattiva condotta fu 
là cagione della sconfitta de' Greci , es- 
sendo stato obbligato a comparire Innanu 
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Tassemblea del popolo, fu condannato a 

morto per istanza di Licurgo , che aveva 

una grand' influenza nella città. Era un 

rigido giudice ^ e nn arcusator» severo» 

n Voi eravate , diss' egK a Lisicle , gè- 

» nerale deH' armata ; mille cittadini sono 

li morii f due mila prigionieri. Un trofeo^ 

>» moDumento di vergogna per gli Ate* 

M niesi , si mira innalzato , e tutta la 

I» Grecia è ridotta in servitù. Voi eravate- 

f» quello y che avevate il comando, quando 

t^ tutto questo i aecaduk) , e voi osate 

w sostenere la vista del sole, e non ar* 

H rossite di comparire in pubblico ! Vot 

ff siete y o Lisicle , un vivo monumeifta 

w d' obbrobrio e di disonore della vostra' 

if patria m. 

Ritratto Questo Licurgo , che non po- 
Ei€Qrgo. teva sopportare F afiìonto rerato 
alla repubblica , era uno de' principali ora^ 
tori del suo secolo , e più stimabile an- 
cora peF r autorità de* suoi costumi, che 
per la forza della sua eloquenza. Dopo 
avere amministrato per dodici anni le pub- 
bliche entrate , fece pubblicamente afiìg« 
gere la nota esatta di tutto quella ch^ 
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aveva operato durante la sua amministra- 
zione , onde ogni cittadino potesse esami- 
nare i suoi conti y censurarli , o approvarli. 
Spinse Io scrupolo al segno di farsi tras- 
portare nella sua ultima malattia in se- 
nato per rendergli conto delle sue azioni. 
Dopo aver risposto a quelli , che V accu- 
lavano , tornò a morire in sua casa. Con 
tutta la severità del suo carattere inco- 
raggiva gli attori; e per mostrare la sua 
stima ai poeti drammatici , fece erigere 
delle statue a Escbilo, a Sofocle e ad 
^ Euripide. 

Sembra che Caretc , colpevole quanto 
Lisicle , abbia fuggito la sorte di questa 
per r imbecillità del suo carattere. Era 
disprezzato a segno , che , al dir di Tima* 
teo , era più atto à portare il bagaglio 
d' un generale , che ad esser generale egli 
«tesso. 

Alcuni immaginarono che Demostene 
con le sue orazioni dovesse riguardarsi 
come la causa teale della sconfitta terri- 
bile sofferta dagli Ateniesi , e che però 
su lui solo dovesse ricadere lo sdegno dei 
Greci. Ma h' ingannarono. Gli Ateniesi 



«rane talmente persuasi della sua lAtegrltS! 
e del suo amor per la patria , che al 
tempo stesso in cui più si risentivano delle 
loro ferite , si regolarono a seconda dei 
suoi consigli. Sembra che a ragione si 
fosse meritata una tal fiducia. Destinato 
ad approvvigionare la città , e risarcire la 
mura , adempì a quest' ultima commissione 
con tanta generositJk , che 1' esegui a sue 
proprie spese, perchè non v'era nel pub*^ 
blico tesoro il danaro bastevole. Fu in 
vista del ben pubblico, che il suo amiro 
Ctesifonte propose in un' assemblea del 
popolo di decretargli una corona d'oro^ 
il che diede luogo alla disputa fra quest' 
oratore ed Escbine, una delle più cele- 
bri y che ci abbia tramandata la storia. 
Eschine antagonista dichiarato del suo ri« 
vale Demostene, non solamente nel foro, 
ma ancora nel trattare gli affari politici 
dello stato, accusò Ctesifonte per la prò*- 
posizione fatta in favor del suo amico ; * 
il quale lo difese con tanto maggior ca- 
lore, quanto che la sua riputazione eravi 
interessata. 
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à^E^"^^* Nissuna causa aveva fino allora 
^e e di risvegliata tanta t^uriosità , d^ era 
Demoste- g^^ta difesa Con talento mBs^eiote. 

De per la ,, , . j - 

"corona. ii popoio VI concorse da ogni 
parte ; né si poteva vedere una disputa pììi 
nobile e più interessante fra due oratori 
dotati ambedue de' doni della natura e 
dell' arte ^ e atìtmati l' uno contro V altro 
da un vicendevole implacabile odio. L& 
circostanze sembravano favorevoli a Eschi- 
fie, perchib il partito macedone, di cut 
era stato sempre fautore ^ era il dominante 
in Atene dopo la rovina di Tebe. Nulla- 
dimeno perde la causa , é fu Condannato 
air esilio y per la sua temeraria accasa. 
Partito si stabili a Rodi, dove apri una 
pu.{)blica scuola d' eloquenza , che per varj 
anni ebbe molta celebrità. Cominciò le 
sue lezioni con la lettura delle due ora- 
feloni , che erano . state la causa del suo 
esilio. Furon fatti molti elog) a quella d'E- 
schine , ma quando lesse quella di Demo- 
stene gli applausi raddoppiarono. Allora 
pronunziò quelle memorabili parole sì de- 
gne di lode in bocca d' un rivale : » Ah 
99 di quali elogj Tavreste voi ricolmato 
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^ ie bdito r aveste pronunciar cl^i lai itel« 
i» so ! » Demostene fece un buon uso déllti 
sua vittoria. Quando Eschine s' imbarcò 
per . Rodi egli corse dietro lui, e l'obbligò 
a ricevere una borsa di danato. Escbina 
esclamò allora: M^Come non potrei pro<< 
^ vare il pia vivo dispiacere neirabban- 
» donare un paese > ove lascio un sì gè- 
y^ aeroso nemico , eh' eguale a lui trovar 
f» non potrei un amico in veruna parte 
u del mondo t m 

Il trionfo dì Filippo fa un pascolo alla 
ina vanità senza appagarla. Non conside- 
rava la sovranità delia Grecia , che come 
un oggetto secondario , che gli preparava 
i mezzi di conquistare la Persia ; progetto 
che meditava da lungo tempo , e che spe- 
rava di compire un giorno. Ma vide che 
non poteva effettuarlo senza il soccorso 
de' Greci. Si lusingava d' ottenere tanto 
più facilmente il consenso loro , in* quanto 
che sapeva che desideravano ardentemente 
di vendicarsi di queir impero , e di coope- 
Filippo f^^e alla sua ruioa. Filippo aven-« 
dichiarato Jq fatto conoscers questa gloriosa 



genétate intenzione fu eletto a;eneraie & 

idi tutte ie , ,. 1 ^ ^ C- y j 

truppe, ^utte le truppe, bt preparò dun-» 
que a invader la Persia. 
Sue dome- Ma mentre che Filippo riu* 

grazie a' •^^^^ ^^ ^^' §?*** "^^^'^ ^^'^ ™* 

6. C. 9)7. prese , dtssepsioni intestine distrtis* 
Bero là sua tranquillità , e affrettarono il 
suo fine. Areva egli sposata Olimpia figlia 
del re d'Epiro: la felicità fa da princi- 
pio il risultato di questo matrimonio; ma 
siccome Olimpia era irosa e vendicativa ^ 
air amore subentrò l' indifferenza , che fa 
seguita da una scambievole avversione. Di 
tal cangiamento ne fu forse causa T amo- 
rosa passione che nacque in Filippo pe^ 
Cleopatra, nipote d'Àttalo» uno de' suoi 
principali officiali. Il suo amore per Cleo- 
patra , e r odio per Olimpia crebbero a 
segno , che risolvè di ripudiar la seconda e 
di sposare là prima. Invano Alessandro gli 
rappresentò che un secondo matrimonio Te* 
sponeva al pericolo di vedere de^ compe- 
titori al trono, e rendere la successione 
precaria. »p Mio figlio, rispose il re, se 
^ quésto accade , voi dvrete una gloriosa 
• occasione per procurare di vincerli ìu 



f» mento 9 t così questa nvalltii n rendere 
a più degno del trono. « 

SpoM II suo matrimonio con Cleopa- 
Cleopatra. ^^ (^ celebrato con pompa e ma* 

gnificenza« (Quantunque malcontento il gio«* 
vane principe fu obbligato di assistere a 
queste feste , e di divorare l' indignazione 
che gli cagionava questo evengo, che di- 
sonorava sua madre, 11 suo carattere im- 
petuoso lo trasportava alla menoma appa*- 
renza d* insulto. Attalo , zio della nuova 
regina , giunse fino all' audacia d' invitare» 
altamenie in un pubblico convito la no** 
LiJe gioventù macedone a fare delle liba- 
zioni agli Dei y perche il re avesse degli 
eredi legittimi al trono. Alessandro , con 
1' occhio scintillante di furore , gridò : Ah ! 
sciaurato , che mi tieni per bastardo ? e 
gli getto in faccia un vaso che si trovava 
A' innanzi. Attalo rispose a quest* ingiuria 
con tutto il possibil furore. Al tumulto ^ 
a' gridi , che cagionava questa violenza, il 
re si mosse contro il suo figlio con la 
spada alla mano La quantità del vino che 
aveva bevuta , e la sua fietta gli impe- 
dirono d'ese^^uire il suo disegno; e! va* 
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cìlla e cade per terra. Alessandro allora 
con un' Insolenza , che nissuna cosa può 
scusare , esclamò : h Ecco , o Macedoni y 
w il re , che si prepara a condurvi in À- 
w sia. Vedetelo cader per terra passando 
i# da una tavola ali* altra m. 

FiH^^'^lrA ^*J'PPo frattanto per altro non 
e. Q 3)6. perde di vista T intrapresa dell* 
Asia. Pieno di questo gran progetto con- 
sultò gli Dei per sapere qual esito avrebbe 
avuto y e la sacerdotessa rispose : » La 
9f . vittima è coronata , il suo fine s^ ap- 
9f prossima , essa sarà quanto prima sacri- 
ti ficata f#. Filippo malgrado la sua oscu- 
rità interpretò in suo favore V oracolo , 
eh' egli aveva applicato a un altro suc- 
cesso. Si conobbe tosto , che lo riguar- 
dava più del re di Persia ; poiché mentre 
celebrava le nozze della sua figlia Cleo- 
patra con Alessandro re d' Epiro e fratello 
d* Olimpia , fu nel tempo delle feste e in 
mezzo alle sue guardie pugnalato da un 
nobile macedone chiamato Pausania, che 
Attalo aveva crudelmente oltraggiato , e 
che non potendo ottenere da Filippo giu- 
stìzia per r affronto ricevuto ^ ne prese venr 
iletta contro il re (tesso* 



Si suppone , che Olimpia eccitasse Pau> 
sanìa a commettere questo delitto. Quello 
eh' è certo si è , che quando il corpo del 
delinquente Fu sospeso al patibolo , se gK 
trovò il giorno dopo una corona d' oro 
sul capo ; segno à* onure , che nessuno 
fuor che Olimpia avrebbe osato di pro- 
curargli. Alcuni giorni appresso ella dimo* 
strò la tripudiante gioja, che le cagionava 
la morte di Filippo , e rese al di lui as« 
sassino i medesimi onori funebri che si 
cosiumavan di rendere al principe Uà 
medesimo rogo fu innalzato per ambedue ; 
le loro ceneri furono depositate nella me-» 
desima tomba. Si vuole , che ottenesse dai 
Macedoni la promessa » che ogni anno ren* 
derebbero omaggio alla memoria di Pau- 
sania « quasi che ella temesse che s' igno- 
rasse la parte che aveva avuta alla morte 
di Filippo. Consacrò ad Apollo il pugna* 
le, funesto strumento di questo assassinio, 
sul quale era inciso il nome di Mirtale , 
nome che aveva quando cominciarono i 
suoi amori col padre di Alessandro. 

Cosi morì questo principe, che posse^ 
deva tanti utili talenti ^ sì in pace che in 

8 * 



guerra , e cercò sempre ài giugnere al 
suo scopo più con Y astuzia , che con la 
forza. La nuova della sua morte cagionò 
nella Grecia , e partirolarmente in A^oe, 
una sorpresa mescolata di gioja. Gli Ate- 
niesi si coronarono di ghirlande ^ e decre- 
tarono una corona a Pausania ; sacrifica- 
rono agli D^if cantarono degl' inni in trion- 
fo y come se Filippo fosse stato vinto e 
ucciso in una battaglia. Ma quest'eccesso 
di gioja era tanto meno decente , quanto 
che era in contraddi;&ioot con la condotta 
che avevano tenuta verso questo principe ; 
mentre quando fu scelto generale di tutta 
la Grecia, e ancor più quando celebrò 
il suo secondo matrimonio , questo popola 
ò' era distinto co' suoi complimenti e con 
le sue adulazioni. Le aveva spinte a segno 
di por Filippo nel numero degli Dei. 
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Capitolo xiil 

t>alla nascita d' Alessandro fino allm 
sua pa/t^nsba per V Asia, 

))6*. ' jrVles^andro figlio di Filippo sali 
«ul trono alla morte di suo padre , e prese 
possesso d'uo regno reso Hprido dal pre- 
cedente goverao* 

Nacque egli il giorno che si abbrucio 
il tempio di Diana in Efeso ; il^ che fece 
dite allo storico Egesia \ che non era da 
farsi maraviglia che il tempio bruciasse ^ 
poiché Diana assisteva in quel giorno al 
parto d' Olimpia e alla nascita d' Àles*- 
sandro. 

La passione dominante d'Alessandro, 
ancora nell' infanzia , fu l' ambizione e l'a- 
mor della gloria ; ma non d' ogni specie 
di gloria. Filippo » come un sofista , pre- 
tendeva all'eloquenza e alla purità dello 
stile ; ebbe la vanità di fsur incidere sopra 
alcune monete le vittorie dajui riportate 
alla corsa de' carri ne' giuechi olimpici. 



Ma non Ai simili onori si mostro il su^ 

figlio desideroso. Uno de' suoi amici gU 

dimandava se voleva concorrere a quesii 

giuochi, n Volentieri , rispose , purché io 

99 vi abbia dei re per rivali », 

Fatti e Alla nuova d'una battaglia gua- 

?*""."*?: daenata da Filippo, e delia con- 
tabili di P „ . \^ / j. 

Aie&san- qui&ta d una città , invece di pren- 
«•«■o. jgp parie nella generale allegre»^ 
za y si doleva coi compagni d' esser co* 
tanto giovine , e diceva loro : » Miei ar 
$9 micìf mio padre prenderà tutto, e a 
9$ me non lascerà niente da fare m. 

Gli ambasciatori del re di Persia es^ 
sendo un giorno giunti alla corte di Ma- 
cedonia, mentre Filippo era assente, A- 
iessandro li riceva ; e quanto li piacque 
con la sua cortesia , tanto gli sorprese con 
il senno e la sagacitì AeUe sue osserva* 
zioni. Invece di far loro delle domande 
inutili e naturali a' giovani della sua età, 
riguardanti i giardini pensili , le ricchez- 
ze e le magnificenze de' palazzi della corte 
di Persia, che risvegliavano 1* ammirazione 
del mondo, l'albero famoso con le foglie 
d'aro ; d le pietre preziose che arricchì- 



vano il Irono y ove i( re 8i assicleva; in* 
vece, dico, di fare queste frivole diman* 
de , Alessandro etereo quale era la strada 
deir Asia Maggiore , le distanze fra le citta 
principali , e ciò che costituiva realmente 
la forza del re di Persia, quale posto 
occupava in una battaglia , qua! condotta 
teneva coi suoi nemici , e come governava 
ì suoi sudditi. Sorpresi di trovare nel gio- 
vine Alessandro una penetrazione tanto al 
disopra della sua età , non poterono lave 
a meno gli ambasciatori di esclamare : 
99 Questo giovine principe è grande, e 
«> il nostro è ricco : e quanto vai poco 
n chi non ha altro merito che le sue rie* 
H chezze [ a 

Un giudizio così maturo era il frutto 
della buona educazione non meno, che 
del felice suo naturale. Molti maestri , co- 
me r abbiamo narrato , si erano occupati 
a insegnargli la musica ed altre superficiali 
cognizioni ; ma quello , cui era debifóre 

. delle utili , fu Aristotile , il piiSi 

dotto e celebre filosofo del seco- 
lo , che Filippo particolarmente incarica 
(deir eduaazione del suo figlio. Una della 



ragioni che aveva impegnato questo prin- 
cipe a dar ad Alessandro uq tal precat- 
tore , come lo diceva egli stesso ^ iu per- 
chè pote;»st evitare quei difetti e quelle 
mancane che si potevano a lui medesimo 
rimproverare. 

Conoscendo Filippo il merito di Ari- 
stotile lo ricompensò cun reale muniiicenza. 
I^on solamente gli donò una considerevole 
somma di danaro , ma dimostrò pubblica- 
mente per questo filosofo il suo rispetto 
con modo lusinghevole Avendo assediata 
e presa d' assalto , e abbandonata al sac« 
chegglo Sta gira , città in cui era nafo 
Ariatotile, la rifabbricò in seguito , vi fece 
tornar gli abitanti eh' eran fuggiti o fatti 
.schiavi ; 1* adoinò di più nelle vicinanze 
di una bella passeg^^^iata per i loro giuo- 
chi ed Cderci^j. Plutarco ci narra ^ che 
pure a suo tempo il popolo di Stagira 
mostrava la sedia, dove Aristotile si assi- 
ideva , e il bosco dove era solito passeg- 
giare. Alessandro non mostrò minore stima 
per il suo maestro , eh' egli amava come 
se gli fosse stato padre , dichiarando che da 
Filippo aveva ricevuto la vita , e da que-» 



Sto I precetti per fame buon tisò. I pro- 
gressi del discepolo rispondevano alle pre- 
dare del maestro ; divenne appassionato 
per la filosofia, e il suo studio favorito 
era la motale, che dovrebbe èssere la scienza 
dei principi; poiché insegna loro i proprj 
doveri^ e a conoscere gli uomini. Consi- 
aerandola come la base della sapienza e 
della prudenza vi si applicò con infatica^* 
bile attenzione e assiduità. 

Non contento Aristotile di dare kl suo 
alunno lezioni di eloquenza, volle inse* 
gnarli ancora a pensare , e a fkr uso della 
ragione. Per questo scrisse il trattalo ce- 
kbre dèlia Rettorica^ìxel quale prova quanto 
sia utile per un principe V eloquenza , che 
gli dà l'impero sopra gli spiriti che debbe 
governare , tanto con la saggezza, quanto 
con r autorità. Alcune lettere d* Alessandro 
cbe ci sono pervenute , mostrano che pos- 
^deva eminentemente quel genere laconico i 
grave di pensieri , scevro di oa;ni superflua 
espressione, nel quale ogni parola ha un 
chiaro e preciso sentiménto , e che do- 
rrebbe esser 1' eloquenza de' principi. 

£ nota la sua stima ^ o per meglio dire 
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il ^uo rispetto p«r Omero. Quando fu ìro^ 
vara nel campo de' Persiani una cassetta 
i* oro , arricchita di pietre preziose , fii 
dimandato ad Alessandro a qual uso la de- 
stinava : rispose , che biso^ava riporvi il 
poema di Omero , che giudicava l' opera 
nìi|t;linTe e più finita dello spirito umano. 
Ammirava particolarmente ¥ Iliade , che 
riputava un tesoro , che racchiudesse tutte 
le militari cognizioni. Ne teneva sempre 
una copia seco, ch'era stata riveduta da 
Aristotile^ che si chiamò poscia Vedizione 
della cassetta ; la riponeva sempre instema 
con la spada sotto il capezzale. 

Avido fino all'eccesso per ogni genere 
di gloria « gli spiacque che Aristotile io 
tempo della sua assenza pubblicasse qual- 
che scritto di metafisica , che avrebbe vo- 
luto possedere esclusivamente: e quando 
pure era occupato a inseguire Dario , scrisse 
a questo filosofo una lettera giunta fino a 
noi, in cui ^li dimostrava perciò il soa 
malcontento. Gii diceva, che più gli era 
grato dominare per i talenti e la cogni-» 
zione delle scienze sublimi , che per la 
i;randez7.a della sua potenza e V estensione 
de' suoi dominj. 
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Amava ancora le art! , e particolarmentd 

quelle che convengono a un principe i e 
di cai conosceva tutta V utilità. La mu- 
sica, la pittura I la scultura, l'architettura 
fiorirono sotto il suo regno, e trovarono 
io Alessandro un generoso protettore , che 
sapeva distinguere e ricompensare il me- 
nto. Ma disprezzava tutto quello , che non 
aveva per oggetto 1* utilità. Un giorno al« 
cuni Macedoni ammirando la destrezza , 
con cui un uomo gettava de' piccoli piselli 
in una cruna d' ago , Alessandro disse p 
cbe gli avre()be fatto un dono corrispon- 
dente a' suoi talenti ; e gli fece dare una 
BiisQra di piccoli piselli. 

La prima pròva di coraggio che diede 
Alessandro , fu il maneggio del famoso ca- 
mallo chiamato Bucefalo , condoito alla 
corte di Filippo da un Tessalo, per no- 
ine Chilonico , che non volle venderlo per 
n>inor somma di trediri talenti. Accom- 
pagnato da' suoi cortigiani il re andò in 
una pianura per far prova di questo 
corridore ; ma era così selvaggio e fero^ 
ce , ^ che non vi fu chi volesse salirlo» 
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Filippo ^persuaso e doltnte òhe questa ci* 
vallo fòsse indomabile ordina di ricondut-^ 
io ; quando Alessandro , eh* ivi si trovava, 
esclama : i» Come 1 per mancanza, di de* 
H strezza e di coraggio noi perdiamo un 
h sì bel cavallo ! n Filippo prese da pria- 
tipio queste parole , come V effetto d' una 
folle imprudenza Comune a' giovani come 
«gli era ; ma il suo figlio insistendo e 
dimostrando il suo dispiacere che fosse 
fin cavallo cosi bello tdutile | il padre 
gli permise di farne la prova. Fieno di 
gioja si accostò a Bucefalo i ne prese la 
briglia I lo rivolse vetso il sole , avendo 
botato che aveva paura della sua ombra. 
Alessandro cominciò a carezzarlo , e a 
parlargli con dolcezza; vedendo diminuire 
gradatamente la sua fierezza , lasciò ca« 
dere con precauzione II suo mantello, sal-^ 
tò sul dorso di Bucefalo, cui tenne leg« 
germente la briglia , senza batterlo , ni 
eccitarlo. Quando vide , che il di lui im« 
peto era rallentato , che non era più così 
. violento , che non voleva che slanciarsi , 
allentò il freno , 1* animò col gesto e eoo 
la voce^ e gli fece prendere il galoppo, 
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Filippo, e i SUOI cortigiani erano tre- 
manti, e non ardivano d' aprir la bocca} 
ma quando Alessandro dopo aver corso 
per un certo spazio » tornò trionfante e 
fiero per aver domato un si C^oce ani- 
male , i cortigiani applaudirono con gran 
grida j^ e Filippo intenerito abbracciò quan- 
do àcese da cavallo il suo figlio , e gli 
disse : » Cerca un regno degno di te, la 
## Macedonia è al di sotto del tuo merito m» 
Situazione Salito Alessandro sul trono si 

della Gre- «i ji • t^ i • i 

eia all' e- 'viu® da Ogni banda circondata 
poca in cui jg pericolo. Oltre i popoli bar- 
erò fall sul bari vinti da Filippo , e Impa- 
•1^**°®^^* ziemi di scuotere il fiio£;o, cbe 
sia. loro aveva imposto , i Greci era- 
no risoluti di profittare dell' occadone per 
ricuperare la libertà , di cui Filippo gli 
aveva spogliati. Il peiicolo era cosi pres<« 
sante, che i più savj Macedoni censi* 
gliavano il loro monarca a porre in uso 
la destrezza della politica , piuttosto cho 
a prevalersi della forza delle sue armate^ 
Ma questi pusillanimi consiglj non pote- 
vano incontrare V approvazione di Ales^ 
Sandro, di carattere audace e intrapren** 



dente. Conobbe , che se i suoi aemiGi 
avessero scorto lo lui il minimo segno dì 
timore , si sarebbero scagliati tutti in una 
volta su i suoi stati ^ e togliendogli tutte 
le conquiste ài suo padre, Io avrebber 
confinato nella Macedonia. 

Marciò da principio contro i barbar!; 
e traversando nella notte il Danubio acon- 
fisse in una battaglia i Tribali! , e im* 
presse talmente nelle vicine nazioni il ter- 
rore , che le forzò a rimanersi tranquille. 
Hitornato indietro sollecitamente , rivolse 
le armi contro i Greci , e particolarmen* 
te contro i Tebani , che sedotti da una 
falsa voce della sua morte avevano scan- 
nati i Macedoni , eh' erano di guarnigio- 
ne n^lla loro cittadella. Demostene gli 
aveva eccitati a una tale azione , dopo 
evere inventata la nuova della morte d'A- 
lessandro. Operando in tal guisa manco 
di prudenza , poiché dal momento cbe 
fosse conosciuta la veritii , non solo nan 
giungeva al suo fine , ma correva rischio 
di non essere più creduto* Alessandro fece 
conoscere » che non era ne morto , né ani- 
malato] il suo arrivo in Grecia fu ai 
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pronto 9 clìe i Tebani poterano appena 
credere agli occhi propr}. £&sendo vicina 
alle luro mura , volle dar loro il tempo di 
pentirsi , e chiese solo , che gli fossero 
consegnati Fenice e Protula, i due ca** 
pi della soUeva/jone. Pubblicò a suoo di 
tromba un perdon generale per quelli 
che si arrendevano. Ma i Tebani ebbero 
r insolenza di chiedere , che si con^e- 
gnasser loro Antipatro e Filota , e d' in* 
vitare pubblicamente tutti quelli che ama« 
vano la libertà della Grecia a unirsi con 
loro. 

Conoscendo Alessandro , che la doU 
cezza era inutile, fu obbligato d' impie« 
gare i mezzi più eoergici, e di decidere 
la' quistione per mezzo dell' armi. Si diede 
una gran battaglia , nella quale i Tebant 
spiegarono un coraggio e un' intreplde/.za 
superiore alle loro forze , poiché erano 
inferiori in numero; ma dopò un com« 
battimento ostinato , la guernli^ione us( en- 
do dalla cittadella prese alle spalle i Te- 
bani, che investiti da ogni lato furono 
tagliati a pezzi. La città fu presa , e ab* 
bandonata al saccheggio. 

a* 



Meco di I ma] I che soffirirono l Tetani 
G. C 30 V sono al eli lii d' ogni espressione. 
Alcuni Traci avendo forzata la rasa d'una 
riera donna , per nome Timoclea , rapi* 
reno i suoi tesori , e dopo averla violata , 
il loro capo le dimandò se aveva nascosto 
oro ed argenta Animata dal desiderio di 
vendicarsi , Timoclea gli disse , che ne 
aveva in un pozzo del suo giardino. Il Trace 
si spiegò per guardarvi entro ; Timoclea 
ve lo precipitò, e fece cadere sopra di 
lui una pietra , che stava suU' orlo del 
pozzo. Presa, e carica di catene da' sol- 
dati, fu condojtta innanzi ad Alessandro. 
Il principe giudicò dal suo portainento e 
dalle sue maniere , ch'ella era d* una fa« 
miglia distinta , poiché aveva seguito quel- 
la coorte insolente senza dare il minino 
se^no di timore. Alessandro avendole di- 
mandato chi ella era , gli rispose : w Io 
f» sono sorella di Teagene, che combat- 
if tendo contro Filippo per la libertà del- 
Il la Grecia I fu ucciso alla battaglia di 
tf Cberonea , alla quale ei comandava u. 
Anfìmirando Alessandro il suo coraggio , 
e la vendetta che aveva pesa d' usi hv 
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Iiaro I che V aveva oltraggiata , le lasctS^ 
la libertà òì ritirarsi co' suoi figl) » dove 
più le piacesse. 

Questo principe fu qualche tempo per* 
plesso intorno alla condotta , che doveva 
tener co'Tebani. Lo sdegno gli inspirava 
delle misure violente , alle quali era ec« 
citato da' Focesi , dai popoli di Platea , 
di Tespia , e d' Orcomeno , nemici di- 
chiarati de' Tebani. Seguendo i moti del 
suo furore, e i crudeli suggerimenti cho 
riceveva , adottò disgradatamente il piik 
severo partito , e la città fu spianata dai 
fondamenti ; ma tutti gli abitanti pon fu- 
rono indistintamente vittime della sua ven« 
detta. Restituì la libertà a' sacerdoti , a 
quelli che avevano data l'ospitalità a' Ma- 
cedoni , a' disrendenti di Pindaro , illustra 
poeta di cui la Grecia si onorava , e in« 
fine a tutti quelli , che non avevano avuta 
parte alla sollevazione; ma vendè tutti 
gli altri , e il numero ascese a trentami- 
la , sei mila erano periti nella battaglia. 
Gli Ateniesi furono profondamente afflitti 
della catastrofe accaduta a'Tebani, e in«t 
terruppero i gran misterj, che celebrava-* 
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Ba» quando riceverono la nuova à^Ufa 
tale disgrazia. Essi accolsero con umanità 
tutti quelli che fuggirono dalla strage , e 
che dopo il sacco dì Tebe cercarono aa. 
asilo in Atene. 

Non solamente gli Ateniesi avevano 
eccitato i Tebani a non fidarsi d'Ales* 
fiandro » ma avevano altresì formata una 
lega co' Lacedemoni per arrestare i pro- 
gressi delle sue armL II suo arrivo im* 
provviso in Grecia , 1* esempio terribile 
che testé aveva dato , diminuirono le loro 
pretensioni » abbatterono il loro coraggio, 
e invece di resistere a questo principe ^ 
giudicarono opportuno d' implorarne la 
clemenza. Gli inviarono dunque ambascia- 
tori y nel numero de' quali era Demostene; 
ma appena questi giunse al monte Gite- 
rone , che temendo la collera d' Alessan- 
dro , lasciò r ambasciata , e fece ritorno 
in Atene. 

Alessandro sapeva ^ che principalmente 
gli oratori erano quelli , «he fomentavano 
r amore della libertà , lo spirito i' indi- 
pendenza fra gli Ateniesi , e che in con- 
seguenza formavano il maggiore ostacolo 



al eompimento de' suoi disegni. Dimandò, 

che gii fossero consegnati dieci di questi 

oratori. In questa occac»ione Demostene 

pronunziò quella favola ing^^gnosa de* lupi 

e de* cani, nella quale suppone, che i 

lupi dicano a' pastori , che se volevano la 

pace bisognava consegnar loro i cani , che 

\egIiavano alla loro custodia. L' allusione 

era facile e naturale ; particolarmente per 

gli oratori paragonati giustamente ai cani, 

il dovere de* quali era d' invigilare , di 

scoprire e combattere i pericoli per sai-* 

vare il gregge. 

In questa crudele alternativa gli Ate* 
lìiesi non vollero a una certa morte ab- 
bandonare i loro oratori , quantunque fos- 
se il solo espediente per salvar la città. 
Demade, che Alessandro aveva onorato 
della sua amicizia , ofiEn d' andar solo a 
difender la causa de' suoi compamotti , e 
vi riuscii. Sia che Alessandro fosse sa/io 
di vendetta ; sia che volesse con un atto 
di clemen^ scancellare la rimembranza 
delle crudeltà poco innanzi commesse ; kisL 
infine che desiderasse di conciliarsi i Gie« 
ci per la sua spedizione^ dell'Asia; certo 



61 h clie diminuì le sue pretentioni » t $t 
contentò dell' esilio di Caridemo nativa 
d* Orca. 

Quanto agli Ateniesi , dunenticò le io- 
giurie perscsali , che pretendeva da lora 
aver ricevute , lusingò il loro orgoglio ^ 
consigliandoli ad essere solleciti de' puW 
Blici affari; perchè, diceva egli, nel casa 
della sua morte avrebbero essi dettata la 
legge a tutta la Grecia. Alcuni autori 
raccontano , che moki anni dopo questa 
ispedi^ione provasse rimorso per la pena 
barbata imposta a' Tebam ;, il che l'im*- 
pegno in seguito a trattare con più dol« 
eezza le alti e nazioni. 

JNcn temendo più verun ostacolo dalla 
parte de' Greci , convocò a Corinto un'as- 
lemblea di repubbliche e di città libero 
di quel paese , onde ottenere il comando 
dell' armata contro i Persiani come era stato 
per r innanzi accordato a Filippo. Non 
fu giammai deliberato sopra un affare di 
maggiore importanza. Una parte del mondo 
decideva della sorte dell* altra. Si trattava 
de' mezzi per compire una vendetta , so'^ 
spesa per più d'un secolo.. Questa assetti^ 



l)Iea SieÌB laogo a de' fatti, tdi dQi la 
maravigllosa narrazione sembrerli quasi in* 
credibile ^ « a delle rivoluzioni che can- 
giarono lo stato delle cose del mondo po« 
litico. 

U esecuzione d' un simll progetto ri-« 
chiedeva un principe cosi ardito , cosi in«' 
traprendetite come lo era Alessandro, a 
un popolo attivo e coraggioso « avido di 
gloria y e di fiii animato da un odio vio« 
lento contro quello, cui si doveva com^ 
battere , in una parola vi volevano de'Gre*- 
ei per secondare Alessandro. Da lungo 
tempo questo popolo de^derava un'occa-^ 
sione per vendicarsi degli oltraggi , che 

aveva ricevuti dai Persiani. Ac«r 

aro è no- cettò dunque con calore V offerta 

nriaato ^^ Alessandro di condurlo a com^ 

Saì0 éàXU battere il suo più irriconciliabil 

truppe nemico , e di eui aveva giurata 

la perdita. 1 Lacedemoni furono 
i soli ehe si opposero a questa proposi** 
2Ìone. Dicevano eh' erano &n allora stati 
«ccostumati a insegnare il sfntier della 
gloria, e però non potevano piegarsi ad 
apprenderlo da uq altro ^ ma furono oìf* 
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I)ligdtT a cedere al maggior numero delFa^ 
semblea , e Alessandro bi eletto generaUi* 
slroo delle truppe contro i Persiani. 

Appena fu innalzato a questa sublime 
dignità , rbe ne ricevè i complimenti e 
le c'ongratulaKioni da tutti i filosofi di quel 
secolo , da tutii i governi delle città della 
Grecia , e d* alcuni grandi uomini. Aspet« 
tava quelli di Diogene , che si trovava al- 
lora a Corinto ; ma siccome questo filosofo 
non giudicò a proposito di presentarsi^ il 
principe andò a visitarlo accompagnato dalla 
sua corte. Trovarcene Diogene sedente sulla 
nuda terra riscaldan^losi al sole. Sorpreso 
Alessandro di vedere un uomo così cele- 
bre in tal povertà « gli dimandò se di cosa 
alcuna abbisognasse : Che mi Insciatt libero 
il sole ^ rispose il filosofo. Questa risposta 
risvegliò il disprezzo de' cortigiani ; ma il 
re fu cosi sorpreso della sua grandezza 
d' animo , che esclamò : » Io vorrei esser 
9p Diogene, se non fossi Alessandto ». 

Prima di partire per l'Asia, risolvè di 
consultare V oracolo d' Apollo. Partì in 
conseguenza per Delfo , dove giunse in 
nm di que' giorni ^ cV erano riputati come 
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ifiraasti; vale a dire la quel tempo m 
cui non era permesso d' interrogare Io Dio» 
La saicerdotessa ricusò d' andare al tem- 
pio; ma Alessandro che non poteva sof-* 
frìre la rotlrima contraddiaone , l' afferrò 
violentemente per le braccia p e condu*^ 
cendola ài tempio ella esclamò: Mio figlio^ 
tu sei invincibile. Alessandro prese queste 
parole per ona risposta dell' oracolo , 5 
disse eh' era inutile consultare lo Dio ; • 
però fece ritorno in Macedonia , onde 
dai opera a' prepararvi per la grande spe- 
oiiicme. / 

Alcuni de' éuoi amici lo consigliavano 
<}i prender móglie prima della sua par* 
tenza , onde assicurare la ^ successione al 
trono ; ma il re d' un carattere impetuoso , 
ngéitò questo consiglio , e disse che es- 
sendo eletto generale da tutta la Grecia , 
e suo padre^ avendogli lasciato un' armata 
cosi valorosa , sarebbe vergogna per lut 
perdere il tempo a celebrare il matrimo^ 
1^*10 y e ad attendere i frutti ; e però ri* 
solvè di partire senza dilazione. 

Avanti di mettersi in cammino volle poc 
ordine agli aflPari della Macedonia. No- 

/Jr, GR. T. lì. 19 



y 



minh Àntipatro viceré di qtiet regno ^ cOtt 
un' armata di dodicimila fanti all' incirca 
e altrettanti cavali!. Non dimenticò nissnno 
de' suoi amici , e diede agli uni delle ter- 
re, agli /altri de' villaggi , le rendite d'una 
cittJi, i diritti d'un porto. Comechè tutte 
l'entrate della corona erano impiegate e 
assorbite da' suoi doni , Perdicca gli di- 
mandò cosa rìserbava per se : la sperati^ 
za y rispose Alessandro. In questo caso , 
replicò Perdicca , noi dovremo pure con- 
tentarci della speranza 9 e ricusò genero- 
samente i doni . che gli aveva fatti. 

/ 

CAPITOLO XIV. 

DalV arrivo £ Alessandro in Asia 
Jino alla sua morte. 
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/opo aver prese le necessarie precau** 
zi^nni per assicurare la tranquillità della 
Mapedonia durante la sua assenza , Ales- 
sandro si pose in viaggio per l' Asia al 
principio della primavera. Aveva poco più 
di trentamila fanti , e quattro o cinque 
«tiiia cavulli. Ma tutta quest^ truppa era 



Brava , ben disciplinata , e indurita alla 
fatica. Aveva fatte molte campagne sotto 
Filippo f e ogni soldato , in caso di ne- 
cessità y era capace di comandare. Quando 
erano uniti e schierati in battaglia a! sa* 
rebbero credati tanti venerabili senatori. 
Parmenione comandava l'infantefia, Filora 
sao figlio aveva ottocento cavalieri «otto il 
suo comando ; e Gallante figlio d'Appaio co- 
mandava ottocento Tessali. Gli altri dfstac<« 
camenti di cavallerìa erano sotto gli ordini 
S altri capi. I Traci e i Peonj , che forma- 
vano la vanguardia ^ erano comandati dia 
Cassandre. Tale era 1* armata , che doveva 
decidere della sorte non^solo della Greiw 
eia, ma di tutto il mondo conosciuto» 
Alessandra marciava lungo il Iago Cerct- 
no : dopo aver p)àssato Io Strimene e VE* 
bro , giunse sulle Sponde dell' Ellesponto ^ 
che fece passare alla sua armata in cento 
sessanta galere. Egli stesso teneva il remo 
nella sua. Quando giunse alla parte op« 
posta saltò dal vascello , armato da capo 
a piedi, come per prender possesso del conr. 
unente , ed espresse T immensa sua gioja^ 
Ha fia^tto sempre gran meraviglia che 1 



persiani non abbiano procurato di arre* 
stare I Macedoni , e d* opporsi al lor» 
sbarco ; il che era tanto più facile , eh' 
essi avevano una flotta considerabile. Non 
si può veramente sapere se questo errore 
nacque o dall' ignoranza , b dalla negli- 
genza I o dal disprezzo ; qualunque ne sia 
stata la causa, fu fatale ai Persiani. 

Giunto Alessandro a Lampsaco ebbe 
intenzione di distruggere questa città ^ per 
punirla della ribellione de' suoi abitanti. 
Anaxifneae procurò di distorlo da questa 
.crudele risoluzione. Questo storico famoso 
allora , amico prima di Filippo , godeta 
.della stima d' Alessandro , ch'era nel nu- 
mero de' suoi discepoli. Indovinando l' og- 
getto della sua visita il re volle preve- 
nirlo , e giurò che non gli accorderebbe 
nulla di quello che richiederebbe. >t La 
. » grazia che desidero , disse allora Ana* 
99 ximene, è che distruggiate Lampsaco « 
In questa maniera il filosofo salvò la sua 
patria. 

Da Lampsaco Alessandro passò a Tro- 

^ja, ove rese omaggio alla memoria degli 

eroi I che già vi avevan perduta la vita ; 
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e parlicolarmgnte a quella d'Achille , sulla 
tomba del quale fece celebrare de' giuo- 
chi funebri. Si dice , che riputasse Achille 
il più felice degli aomini , per aver avuto 
mentre visse per amico Patrocolo , e dopo 
la morte Omero per cantore delle sue 
anioni. 

Quando Dario seppe la nuova dell' ar- 
rivo d' Alessandro , mostrò il maggior dis- 
prezzo per r armata de' Macedoni , e il 
più gran sdegno per la folle presunzioni 
del generale. Scrisse a' governatori delle 
sue province , e ordinò loro se prendevano 
vivo Alessando , di frustarlo , di fare U 
sua armata prigioniera, e di mandarla nelle 
regioni più lontane e deserte de' suoi stati* 
Non tardò molto a dover dar luogo a sen- 
timenti più modesti. Giunto Alessandro 
sulle sponde del Granico» fiume della Fri- 
gia, trovò i Persiani in numero di cento 
dieci mila uomini in ordine di battaglia, 
e disposti a contrastargli il passaggio. 
Memnone , che comandava per Dario ia 
tutte le coste dell' Asia , era d' opinio- 
ne , che il partito più prudente fossi 
di devastare U paese ^ e d' obbligare i 
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Macedoni per mancanza ài provrisloni a 
ritirarsi , o a rendei^! a discrezione. Ma 
questo salutare Consilia fa rigettato da 
Arsite , satrapa frigio , che risposa che 
non soffrirebbe che ai devastasse il paese 
in cui egli comandava* 

Alessandro non mancava dal canto suo 
d' amici che lo consigliavano d' esser 
prudente » e volevano distorlo dal tra* 
versare il fiume il gpomo slesso del suo 
arrivo. Questo era il parere di Parmenio* 
oe, bravo e sperimentato ufficiale, che 
rifletteva che le truppe erano troppo af* 
faticate dalle loro marce per sopportare 
il passaggio d* un fiume profondo , semi- 
nato di banchi d' arena , e difeso da un' 
armata fresca e disposta in battaglia. Ma 
queste ragioni non fecero nissuna impres- 
sione sopra Alessandro , che gU rispose 
che sarebbe vergcgda per lui dopo aver 
traversato V Ellesponto , di arrestarsi ad 
un ruscello (così chiamava il Cranico): 
dicendo che doveva abzi profittar del ter- 
rore che cagionava a' Persiani V inaspettato 
suo arrivo e l'audacia della sua impre- 
sa; e che bisognava corrispondere ^^F alta 



•pimoM in cui fti tene«« il ^5Uo e ti v2t* 
lor de' Macedoni. 

^*d*P'^ Le due armate rimasero per 
Granico. qualche tempo in faccia V una 
dell' altra sulle sponde del Granlco. I^a 
macedone cercava un posto guadabile, la 
persiana spiatva tutti i mot( del nemico » 
onde impedirgli il passaggi^ Finalmente 
Alei5£indro à fece condurre }l suo cavallo^ 
e comandando a' nobili della siia corte di se- 
guirlo e di agir con coraggio , fece entrare 
nel fiume un forte distaccamento, seguitando^ 
egli stesso r ala dritta della sua armata , 
mentre che Pàrmenione conduceva la si- 
nistra. Vedendo tali moti i Persiani , sca- 
gliati i loro dardi , marciano verso un posto 
profondo, onde impedire a' Macedoni d'ap- 
prodarvi. Ma la cavalleria nemica e quella 
d' Alessandro vennero all' armi , V una per 
impedire , Y altra per eseguire il passag-> 
glo. Inferiori in numero i Macedoni , fu« 
rono rovesciati e coperti da una nuvola 
[£ dardi lanciati da un colle vicino. OU 
A. 6. e ^1*® ^^ vantaggio del terreno e 
)))• quello del numero^ i cavalieri 
Permani erano comandati da Memnone , 



il più aLiIe e II più valoroso àt* generali di 
Dario. I Macedoni dopo molte prove di 
valore alla fine cederoi^. Ma Alessandro 
el fere innanzi con le migliori truppe che 
comandava. Egli stesso le animò con la 
sua presenza , e pose In fuga i Persiani : 
r armata intera passò-il fiume , e gli at- 
taccò da ogni hìto. 

Alessandro andò da principio ad assa- 
lire il folto della cava^Heria nemica ove 
combattevano i generali. iT suo scudo e 
le penne che gli ombregglaxano l' elmo 
lo facevan distinguer fra tutti. SI affolla- 
rono allora i nemici Intorno a lui , e ben- 
ché fossero cavalieri , combatterono corpo 
a crrpo come V infanteria. Spitrobate luo- 
gotenente governatore della Jonla e genero 
di Dario , si distinse sopra gli altri gene- 
rali col suo valore. Circondato da nobili 
persiani « quasi tutti suol parenti , distinti 
per il loro coraggio , e che sempre com- 
battevano al di lui fianco , portava per 
tutto la strage e II terrore. Alessandro lo 
vede , sprona il cavallo e si avanza contro 
Ai lui. Sì viene ali* armi ; ognunojaii^ia 
il dardo I e fa al suo nemico una leggera 



ferita. Impugnata la spada Spitrobate si 
slancia contro Aleisandro , che preparato 
a riceverlo, con un colpo di picca lo stenda 
morto a' suoi piedi. Nei medesimo tempo 
Kosace suo fratello assalendo Alessandro 
di fianco gli scaglia sopra la testa un colpo 
così violento d* accetta , che gli fa cadere 
il cimiero , ma non penetra oltre i capelli. 
Raddoppiava il colpo, quando Cliro aon 
la scia bla gli recide il braccio già alzata 
pisr ferire , e salva cosi la vita al suo re. 
Il pericolo , cui si era esposto Alessandro, 
ispirò nuovo coraggio a' suoi soldati , che 
/ecero prodigj di valore. Incapaci i Pet- 
aiani di una lunga resistenza ; cederono , 
e la sconfitta loro fu generale e completa. 
Senr^a più inseguirli , Alessandli^o voltò fao* 
eia e assali T infanteria. 

La battaglia non fu né lunga, né fero« 
ce ; poiché vedendo i Persiani la falange 
macedone , che traversalo il fiume si avan- 
zava per combattere , presero la fuga , ec<- 
«attuata V infanteria greca al soldo di Da- 
rio. Questo distaccamento d* infanteria , 
ripiegandosi verso una collina, dimandò 
il permesso di ritirarsi tranquillamente ; ma 
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Alessandro non ascoltando che la sua pa&* 

sione 9 si scaglia in mezzo di essi , ed ebbe 
vn cavallo ucciso sotto di se. U combat- 
timento fu così ostinato, che i Macedoni 
perderono più gente , che non prima contro 
i Persiani. I Greci erano ottimamente di- 
sciplinati , assuefatti alla fa^ca, e com* 
battevano disperatamente. Furono per6 ta- 
gliati a pezzi a riserva ^i due mila uo* 
mini y che rimasero prigionieri. 

Molti uffiziall Persiani rimasero sul cam* 
pò di battaglia. Arsite si ritiro in Frigia,^ 
dove pretender che si uccidesse da se me- 
desimo , per aver dato un sì funesto con- 
siglio a' suoi compatriotti. Ventimiia fanU 
^ duemila cinquecento cavalli perirono in 
quest* azióne. I Macedoni perderono ven- 
ticinque uomini della cavalleria reale nel 
primo attacco. Alessandro fece fare da 
Filippo le loro statue in bronzo i e furono 
Innalzate a Die citt^ di Macedonia : in 
seguito Metello le fece trasportare a Ro- 
ma. Circa sessanta altri cavalieri e trenta 
fanti furono gli uccisi dalla parte de* Ma« 
cedoni. Furono tutti racchiusi in una vasta 
to^ibia con le loro armi, a Alessandro e^ 



sema I loro padri e i loro figli aa qua*^ 
lanque servizio e imposizione* 

£bbe egli ancora la maggior cura de^ 
tenti che visita , e fu presente alla medi- 
catura delle loto piaghe. S* informò minu- 
tamente di ciò che loro era accaduto » é 
li permise di narrare le loro bravure , 
e di gloriarsene. Accordò pure V onore del 
sepolcro a' principali Persiani , e non lo 
negò a' Greci , che avevan combattuto per 
essi. Ma tutti quelli fra questi ultimi fatti 
prigionieri , carichi di catene furono man- 
dati in Macedonia , ove vennero impiegati 
a' lavori pubblici , per aver combattuto in 
favore de* barbari, contro i loro compa* 
triotti , malgrado la proibizione formale , 
che n' era stata fatta. 

Alessandro divise con piacere l' onore 
della vittoria co' Greci. Mandò agli Ate- 
niesi trecento clipei , come parte loro del 
bottino preso sul nemico, e fece incidere 
questa gloriosa iscrizione suU* altre spoglie : 
w Alessandro , figlio di Filippo , guadagnò 
Il insieme co' Greci , eccettuati i Lacede- 
9f moni , queste spoglie tolte a' barbari , 
fi che abitaioo }'À«ifi fi« M^Adò a sua ma- 
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are la maggior parte del vasellame d^ ar- 
gento, i tappeti di porpora, ed altri og- 
getti di lu«so. 

La terribll dUfattji sofferta da* Persiani 
incusse loro un tal timore , che non osa- 
rono per lungo tempo misurarsi contro À- 
lessandro. Questo principe decise allora 
d'impadronirsi una- dopo l'altra delle cit« 
tà, e vi riusci con più a meno difficoltà 
a proporzione della resistenza. Ridusse ia^ 
cilmente Sardi ed Efeso. Prese sotto la 
sua protezione gli abitanti della prima , é 
gli permise di governarsi pon le proprie 
loro leggi. Facendo riflettere a' suoi ami- 
ci, che quelli che fondano un nuovo im- 
pero , debbono farsi una riputazione di 
clemenza , donò al tempio di Deifo il 
tributo , che gli Efes) pagavano a* Per- 
siani. 

Assediò in seguito Mileto e Alicarnas- 
so ; che forzò ad arrendersi , dopo una 
vigorosa resistenza dalla parte di Memno- 
ne , il pili bravo e il più sperimentato 
de' generali di Dario. Trattò ì Miles; con 
umanità ; ma fece spianare Alicarnasso. 
Foco dopo ripose Adda regioat di Caria 
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sul trono, da cui era «tata balzata. Per 
dimostrargli ella la sua riconoscenza gli 
mandò dei cibi squisiti , accomodati con 
V ultimo rafiSnamentOi Alessandro la rin> 
graziò della sua cortesia , ma le disse nel 
tempo atesso , cbe a^eva due cuochi mi« 
gliori de* suoi , che gli aveva dato Leo-' 
oida il suo a)o ; aggiungendo che 1' uno 
gii preparava sempre un eccellente pranzo , 
l'altro un' ottima cena; erano questi la 
temperanza , . e 1* esercizio. ^ 

Penetrando piii innanzi* nel paese ricevìf 
gli omaggi di molti xf& deirAsia minore^ 
tra' ^ali Mitridate re di Ponto , la di cui 
fedeltà fu in seguito invariabile , e fu ad\ 
Alessanckp compagno in tutte le sue spe-* 
dizioni. Era uno dei predecessori di quel 
{amoso Mitridate, che ebbe si lunghe guerre 
co'Homani, e che fece tanta figura nella 
storia di_ quella repubblica. 

L' anno seguente risolva Alessandro di 
porsi prontamente in campagna ; ma in- 
nanzi di dar principio, alle militari sue 
operazioni, consultò i suoi principali uf^ 
fisiali per sapere se doveva direttamente 
marciare verso Darlo, o conquistar prima 
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le province marittime. Sembif& pi& pm^ 
dente quest' ultimo partito , perchè libe- 
rava dal timore d'esser presi alle spalle* 
Avanzandosi a traverso di strette gole lungo 
la spiaggia del toare, ove 1* acqua era si 
alta xhe i soldati camminavaiio immersi 
fino alla cintura , giuitte a Celene , città 
della Frigia sopra le sponde del fiume 
Matsia j che le finzioni de* poeti harnno 
reso famoso. Investii immantinente questa 
piazza. La guarnigione parve da prima vo* 
kr far resistenza ; ma vedendone T impos- 
sibilità , essa promise di arrendersi dopo 
sei giorni) se in questo frattempo non fosse 
astata soccorsa ; e siccome non lo f u ^ la 
piazza si rese. 

Nodo Da questa città Alessandro raar- 
gordiano. ^j^ yerso Gordlo, ove si suppone 
che risiedesse il re Mida. Desiderava di 
vedere il famoso carro, cui era attaccata 
il nodo gordiano. Questo nodo , che le- 
gava il giogo al timone , era così com- 
plicato, che nen era possibile seguire V op- 
poste pieghe della fune , ne scoprire V una 
oT altra deir estremità. Secondo ua*a&* 
tica tradizione, un oracoto. aveva diehia- 
xato y che quegli ette Ì9 sciógUe^.ehI)C^ il^ 
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verrebbe pe6se8dore dell' Asia. Persuaso A- 
lesaandro, che l'oracolo lo avesse dise- 
gnato , dopo molti aforsi infruttuosi , invece 
d'affaticarsi a snodarlo » sguainò la Spada, 
Io pose in pezsi , esclamando , eh* era la 
sola maniera di scioglierlo. Il sacerdote 
dichiarò scaltramente, che il principe aveva 
compiato quanto imponeva l'oracolo. 

Diurio, che cominciava a concepire dell% 
serie inquietudini ani pericolo del suo im- 
pero t risolvè di far leva d* un' armata for-^ 
midabile , che lo ponesse in situazione di 
por argine a* progressi dell' inimico. Ales- 
sandro continuò ad andare innanzi, e a* 
vénào sottomessa la Paflagonia e la Cap- 
padocia, traversò il passo di Cllicist i dov^ 
un pugno di -soldati avrebbe potuto bat^ 
terlo facilmente ; ma al suo comparire il 
nemico si diede alla fu^ga. Di là marciò 
con tutta la sua armata verso Tarso > ove 
giunse a tempo per salvarla, nel momento 
atessa che i Persiani vi ponevano il fuoco 
per impedire che si rendesse padrone de' 
tesori che conteneva. Fu in questa ^ttà, 
che diede una prova della grandezza d*£i- 
l^mo, che formava una parte del suo ci^<« 
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rattere. Essendosi per bagnarsi gettato nel 
Cidno y che passa di mezzo a Tarso , la 
assalito da una malattia, che lo pose sul- 
r orlo deK sepolcro. Da principio i medici 
tutti non oravano far uso di rimed) , du- 
bitando del successo e temendo le conse- 
guenze. Ma uno di essi per nome Filippo, 
che fino dalla sua gioventù accompagnava 
sempre Alessandro , e V amava teneramente, 
ppn «ome suo re , ma come suo figlio, 
alzandosi al di sopra delle consideraa^ni, 
che dettava una pusillanime prudenza, e 
preferendo la vita del suo sovrano alla sua, 
offri di dargli. una bevanda, gli effetti 
della quale dovevano essere pronti , e di- 
mandò tre giorni per prepararla. A questa 
proposizione tutti gli astanti tremarono , 
eccetto Alessandro , di cui V unico dispia- 
cere fu di non potere durante tal tempo 
farsi vedere alla testa della sua armata. 
Grandez- Ricevè allora una lettera di 
mo d'A- Farmenione^ che aveva lasciato 
lessandro. indlfilro |iella Cappadocia. Lo con- 
sigliava a non Edarsi di Filippo, cui Da- 
rio aveva promesso mille talenti j e la sua 
figlia in moglie. Questa lettera da" prin- 



cip IO tesò inquieto Alessandro , che nos 
poteva supporre , che Farmenioue accu- 
sasse Filippo senza avere delle prove si- 
cure della sua infedeltà. . Ma fidandosi del 
suo medico , di cui aveva provato l' at- 
taccamento fino dalla sua infanzia , ter- 
minò col dar bando a ogni sospetto. Pose 
la lettera sotto il capezzale. d^L suo letto 
senza comunicarne avverano il contemito; 
e quando Filippo entrò con la bevanda , 
^a prese . con una mano » mentre con T al- 
tra presentò la lettera al medico , beven- 
do in un sorso la medicina senza dimo- 
strare il menomo segno di timore. Fu un 
quadro commovente vedere il principe ri- 
{uaraare con coìifidenza Filippo , e questi 
sorpreso per una simile accusa y chiamare 
in testimonio gli Dei della sua innocenza , 
e alzsmdo d'ora in, ora le mani al cieloj 
.gettarsi sovra il letto del principe » scon- 
giurandole d' allontanare ogni sospetto , e 
di viver sicure della sua fedeltà. Da prin* 
cipie il rimedia operò con tanta violenza 
e diminuì talmente le: forze d'Alessandro 
che pareva esser Condata l'accusa di Far- 
memone; ma la cri^e alla fine comparve, 
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% li re riacquisti ben presto il suo prr- 
miero vigore. 

Intanto Dario avanzavasi con un' ar«- 
mata immensa , che -non sapeva come air 
rigere; poiché invece di rimanere nella 
pianura, dove poteva spiegar le sue forze 
e inviluppare il nemico , marciò per an- 
gusti sentieri , ove il gran numero de' sol- 
dati anzi che esser utile , cagionava im* 
barazzo. Per rendier ragione di quest' in- 
sensata condotta , diceva di aver timore , 
che gli fuggisse Alessandro ; ma questo era 
affatto inopportuno. Alessandro aveva de* 
siderio più di lui di combattere. I corti» 
giani di Dario procuravano di persuader- 
lo , che il re di Macedonia cercava di 
sfuggirlo 9 e pretendevsfno che potendo di 
nuovo azzuffarsi , riporterebbero i Persiam 
una completa vittoria. Non v' era in tutta 
quell'immensa armata che un solo uomo» 
che fosse capace di dire a Dario la yitr 
riti. Questi ^raCaridemo d'Atene. Dario 
gli dimandò jse lo credeva assai forte pec 
vincere V inimico. 99 Permettetemi , gli ri- 
m spose Caridemo , di dirvi la verità , 
» poiehb non posso esservi utile che con 
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m queM. n vostro splendore, il numero 

m prodigioso delle vostre truppe non pos- 
M sono imporre » che agli effemnuBati vo- 
I» stri vicini, ma non già all'armata ma« 
m cedono. La disciplina , il Qoraggio , T a* 
» more della gloria sono gli oggetti delle 
» loro brame. Ogni soldato possiede quasi 
u tutti i talenti necessar) per comandare 
m da generale. Le vostre armate non re** 
» spingeranno gente di tal fatta , a meno 
m che voi non troviate chi la pareggi* 
• Procnrata di cambiare 1' oro e V argen- 
ta to , che circolano nel vostro campo , 
m con de' soldati e del ferro; questo è 
u il solo mezzo per potervi difendere «. 
Benché Dario fosse di carattere assai dol* 
ce, rimase ofieso e sdegnato da questa 
firanchesza , e ordinò la morte di Caride- 
mo, che sul patibolo esclamava, che il suo 
vendicatore era vicino. Ebbe ben presto 
il re persiano occasione di pentirsi di 
qnesfta perfida viltà , e conobbe , ma trop- 
po tardi , h verità de' consigli , che gli 
aveva dati Caridemo. 
Deflcrisio- Dario si avanzò ver$o l'Eu- 

s« della ^ - 

uàciia u- ff^l^ ^<>^ u^d pompa che sem-* 



ttoM dell* tjrava più tosto un insreuo trioa*- 
Dario. fAle dopo uiia Strepitosa vittoria, 
che la s^rcia d' un guerriero , che com- 
batteva pe\ salvare il suo regno. Sovra la 
sua tenda brillava un sole composto di 
pietre pre^ios^ e un lusso fastoso domi- 
nava nella sua armata. 

SI portavano innanzi a lui degli altari 
d' argento , su' quali ardeva di continuo 
il fuoco sacro; erano questi seguiti da' 
Magi , che cantavano degli inni. Trecen- 
to sessantacinque giovanetti vestiti di por- 
pora gli accompagnavano. In seguito ve- 
niva un carro consecrato a Giove tirato 
da candidi cavalli, e seguito da un cor- 
siero d* una prodigiosa grandezza , chia- 
mato il cavallo del sole. Gli scudieri e- 
rano vestiti di bianco , e ognuno teneva 
in mano una sferza d'oro. 

Succedevano dieci carri ornati di scul- 
ture d'oro e d' argento. Marciava poi un 
corpo di cavalleria formato di dodici na- 
zioni, armate in differenti maniere, e 
conservando i Uro usi e costumi. Veniva 
poscia la truppa detta degli immortali 
composta di diecimila 42omini|^ il di cai 
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suntioso fasto superava quello àeg\i altt?^ 
Avevano de' ooUaci d'oro, de' manti prò* 
ziosi y delle vesti coperte di perle e di 
diamanti. 

Alla distanza di trenta passi niareiava-- 
no gli amici e i parenti del re , il cui 
numero ascenderà a quindici mila » vestiti 
come femmine , e più notabili per la lor« 
pompa ehe per le lòrf> armi. 

I Dorifori li seguivano^ portavano gli 
ornamenti del re , e precedevano il carro 
sul quale il principe stava assiso^ come 
un Dio sopra un trono elevato. Qiiesto 
carro era arricchito dai diie lati di statue 
d' oro rappresentanti gli Dei. In messzo al 
timone, ch'era coperto di diamanti^ sor- 
gevano due statue d' un cubito d' altezza.,, 
I* una delle quali rappresentava la guerra, 
l'altra la pace. Si vedeva su quest'ultima 
^^' aquila d' oro con l' ali spiegate , che 
sembrava prendere il volo. 

Ma cosa alcuna non poteva eguagliare 
la magnificenza del re. Portava una veste 
di porpora con delle tìbbie d' argento co* 
perta da un gran manto , nel quale hvìU 
lavano mille pietre /preziose, chet rapprt-* 
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sentavano due falconi che uscivano dalia 
nuvole. Sotto il suo abito portava una 
cinta d' oro , da cui pendeva la sua scK 
mitarra , il fodero della quale era coperto 
di perle. Sopra la testa teneva una tiara 
circondata da una treccia turchina e bian- 
ca. Al suo fianco stavano duecento de' 
suoi più prossimi parenti, seguiti da due 
mila soldati con le lance dotate. In fine 
si vedevano trentamila uomini d' infanteria 
che formava la retroguardia , seguita da* 
cavalli del re in numero di quattrocento. 
A duecento , o duecento venti passi 
stava Sisigambi madre di Dario , e la sua 
moglie y assise ciascjuna sopra un trono. 
Molte femmine a cavallo accompagnavano 
)e due regine. Venivan poscia trecento 
carri , ne' quali stavano i figli del re , 
quegli incaricati della loro custodia ed 
educazione , e delle bande d' eunuchi te* 
nuli fin d' allora in Oriente in gran pre- 
gio. Trecento sessanta concubine seguite 
da trecento cammelli accompagnavano il 
tesoro del principe scortato da numerosa 
truppa. Vi erano molti carri per le mo- 
gli de' principali ufficiali della corte. Ve- 
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ulva finalnlenle chiusa la marcia da un 
corpo di truppe armate alla leggiera. 

Tale era il corteggio di questo stra- 
vagante monarca , che godeva dell' ammi- 
razione de' suoi sudditi , nel tempo che 
inspirava a' Macedoni il disprezzo per la 
sua incapacità nell* arte militare , e il de* 
siderio d^ impadronirsi di quelle ricchezze, 
il cui faceva una mostra cosi pomposa. 
Battaglia Egualmente bramosi di combat* 
A^c'c*®*^^ Alessandro e Dario, si avan- 

ssi. ' zavano V un contro V altro ; dopo 
molte marce e contromarce s'incontrarono 
bielle vicinanze d'Isso. 

Il campo di battaglia era vicino alla 
tittà , terminato da una parte da' monti, 
dair altra dal mare. La pianura doveva 
essere d' una Considerabile estensione , poi- 
ché le due armate vi accamparono ; e 
quella di Dario era , come si è detto , 
molto numerosa. IK&ime Pinaro scorreva 
t^tì mezzo dalla [montagna al mare, e 
divideva quella pianura in duepar^i quasi 
«guali. 

Alessandro dispose la sua armata nella 
'naniera; seguente. CcUopò all' estremità 
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jeiràla dritta situata terso la taiehtagda 
gli Argiraspidi {*) .comandati da Nica* 
nore , p^i la falange di Ceno ^ e quella 
di Pardicca ^ che terminava al centro del** 
l'armata principale. All'estremità dell'ala 
sinistra pose la falange d* Amlnta , indi 
quella di Tolomeo e di Meleagro. Allora 
la famosa falange macedone era composta 
di sei corpi distìnti , condotta da valorosi 
e sperimentati generali. Ma Alessandro 
era sèmpre genefalissimo , e comandala 
per conseguenza V armata tutta. La caval- 
leria fu distribuita ^sopra le due ale : i 
Macedoni e i Tessali sulla dritta, e gli 
abitanti del Peloponneso cogli alleati sul- 
la sinistra. Parmenlone comandava la si* 
Distra, e Alessandro la diltta , mentre cbc 
gli Agrieni , condotti da Attalo , giunto 
di nuovo dalla Gr^pia con alcune .truppe, 
furono destinati a combattere i spldati, 
che DaHo aveva acoamps^ti sopra la mon- 



tagna. 



Ecco come Tarmata di. Dario era di- 
sposta. Avendo inteso che Alessandro si 

l*)^ Soldati che portarino dey li scudi d'argent». 
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avanzava io oìrdiae di battaglia ^ fece gUa? 
dare il Pitiaro a trentamila cavalieri e a 
venlimUa arcieri , on je tenere V inimico 
in rispetto , » aver il tempo di porre in 
ordine tranquillamente la sua armata. Col* 
locò nel centto cinquanta mila Greci che 
aveva al suo soldo , che senza . dubbio 
erano il fiore della sua armata , e non 
la cedevano alla falange macedone ; e fece 
porre sopra la loro ' dritta trentamila bar- 
bari I e altri trentamila sulla sinistrai ; non 
potendo il campo di battaglia contenere 
un maggior numero di fronte , gli altri 
eran schierati dietro , e probabilmente a una 
gran profondità , se si considera la molti- 
tudine de' Persiani. Sulla montagna situata 
alla sinistra^ e opposta all' ala dritta d'A- 
lessandro , Dario nascose ventimila uomini 
nelle gole e ne' burroni di maniera che 
ve . n erano d' avanti e di dietro all' armala 
d' Alessandro . V 

Dopo aver Dario disposta] la sua ar- 
mata^ e assegnati i diversi /comandi , &i 
pose egli stesso acI centro, secondo* il 
costume de* re di Persia. Era risoluto di 
star vigilante sul fiume £ i(j£nchS se i M«t- 
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cenoni tentassero di passarlo, potesse at- 
taccarli quando si trovavano in menzo alla 
corrente , e obbligarli a combattere ia 
quella svantaggiosa poaizione. 

Ma tutte queste disposizioni non erant 
bastevoli per rallentare V ardore di Ales* 
Sandro , o arrestarne i progressi. Egli ar- 
ditamente si avanza sulle sponde del fiu- 
me, e vi si precipita con impeto; mal- 
grado l'immensità de' dardi, che acaglia- 
vano i Persiani , guadagna Y opposta riva, 
attacca T inimico con la spada alla mano, 
e lo pone in disordine. Desiderando ar- 
dèntemente di combattere Dario , e di aver 
la gloria di ucciderlo di propria mano , 
era per scagliarsi contro questo principe, 
quando Oxatre , fratello di Dario , ve- 
dendo il pericolo al quale era esposto, si 
slancia innanzi al suo carro , con una parte 
Hle' cavalieri del suo segui^. Se questa azione 
salvò la vita a Dario , fu però cagione della 
perdita della battaglia. I cavalli , che tira- 
vano il carro, divennero talmente indoma- 
bili , e scossero il giogo con tanta vie- 
lenza , che Ia-.caduta del re era quasi ine- 
vitabile; quando questo principe cedendo. 



e i3S ) 

ifae era pet cader vivo neltèniaiii de* suoi 
nemici, salta a terra, e monta un altro 
carro. I Persiani si danno alla foga , e 
per renderla piA pronta gettano Y armi, 
Alessandro fa leggermente ferito in una 
soscia, il cbe non ebbe però veruna si* 
nistra conseguensa. 

Frattantochè i Macedoni avevano posto 
in fuga i Persiani comandati da Dario , 
gli altri che combattevano contro i Greci 
trovarono ui^a più ostinata resistenza ; ma 
Alessandro dopo aver per un istante inse- 
guito i fuggitivi , ritornò sul campo di 
battaglia , e prendendo i Greci per fianco 
li battè completamente. Allora il nemico 
cessò di difendersi, e la sconfitta fu ge« 
ntrak. Gli uni presero la strada diretta 
della Persia , gli altri si rifugiarono ne' 
boschi o nelld solitarie montagne , e un 
pìccolo numerò ritornò al campo preso e 
saccheggiato da' Macedoni. In questa bat« 
taglia sessanta mila uomini d'infanteria 
persiana e dieoi mila di cavalleria furono 
uccisi, mentre che Alessandro non perdo 
che duecento ottanta soldati. 

Subito che Dario vide l' ala suaistra della 



sua armata rìpiegara» fa uno de' primi 
che sul suo tarro si diede alla fuga , ma 
giunto tosto fra dirupati sentieri, monto 
a cavallo » e gettò lungi lo scudo e il suo 
manto reale* Se Alessandro non fosse stato 
nella necessità di ritornai^ sul campo di 
battaglia , per terminar la disfatta de' Gre« 
ci , lo avrebbe probabilmente fatto pri- 
gioniero* 

Si trovarono nel campo Sislgambi ma* 
dre di Dario y la. regina sua moglie e 
sua sorella : come pure due sue figlie , il 
suo figlio di tenera etS» e alcune donne 
della corte persiana. Una parte de' tesori 
era stata trasportata a Damasco i insieme 
con t^tti gli Aggetti di lusso^ di questa 
corte fastosa. Non si trovarono nel cam- 
po che tremila talenti ; ma Parmemone 
essendosi in seguito reio padrone di Da* 
masco , s' impossessò, del tesoro del^e di 
Persia. 

La sera del giorno di questa battagliai 
Alessandro invitò i suoi principali ufficiali^ 
a una festa , alla qualelissisteva egli stesso 
malgrado la ferita da lui ricevuta. La fe- 
sta appena cominciata fu iotexrotta dai 
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pianti, che partivano da una ìeaàà vicina , 
il che fu creduto da principio un allarme : 
ma sì aeppe presto che il rumore era ca« 
gionato dalle strida della moglie e della 
madre di Dario, che Io credevano morto. 
Un eunuco avendo veduto il suo manto 
fra le mani d' un soldato , immaginò che 
fosse stato ucciso, • ne recò la dolorosa 
nuova. Alessandro mandò immediatamente 
per disingannarle Leonata, uno de' suoi 
prlmarj nffiziali , e il giorno appresso an- 
dando egli stesso a far loro visita, prò-* 
curò di consolarle. Le assicurò , che a-^ 
vrebbtro goduto i medesimi comodi e pia- 
ceri , cui erano accostumate alla corte di 
Dario. Vedendo il piccolo figlio del re 
nelle braccia della madre, lo prese fra lo 
sue. Non mcstrando il fauciullo nissun ti- 
lore, stese le sue piccole mani verso il 
^tnbitore , che 'lusingato da questa confi- 
denza, disse a Efestione: n Perchè Dario 
lon ha parte della bontà di questo fan- 
ciullo ! w Per allontanare ogni sospetto 
(elativo alla castità della sposa del mo- 
riarca, e per toglierle ogni timore, risolvè 
di non più visitarla; quantunque fosse nim 
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'delle più belle donne del $ao tempo. Que- 
sta moderazione, virtù che tanto conviene 
a' re , ha fatto dire a Plutarco , che le 
principesbC della corte di Persia vivevano 
nel campo d' Alessandro come in un tem- 
pio sacio , cui nissuno poteva accostarsi. 

Alessandro onorò Sisigambi, cosicché 
Dai io non avrebbe potuto trattare questa 
principessa con maggior rispetto. Le per- 
mise di regolare i funerali de' principi della 
famiglia reale morti nella battaglia, e le 
accordò il pei dono di molti nobili PeN 
etani , che avevano incorsa la sua disgra- 
zia. Questa magnanima condotta ha fatto 
t)nore ad Alessandro , quanto le più atre- 
p tose vittorie. La sua dolcez&a , la sua 
prudenza , quando era padrone delle sue 
azioni y furono un vero esempio per gli 
eroi , che ebbero in seguito la pretension 
A' imitarlo. 

Altri rapidi si:ccessi seguirono la vitto- 
ria d* Isso. Tutta la Fenicia , eccettuata 
Tiro , si sottomise al vincitore. Aristo^ 
demo ammiraglio di Persia fu disfatto ia 
mare , e perde una gran parte della sua 

lumata. Damasco ^ che racchiudeva i te- 
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lori di Dario , %i rese a Parmenione. Que* 
sta piasza avrebbe potuto fare una vigo- 
rosa resistenza , ma la perfidia del gover* 
natore le impedì di difendersi. Parmenione 
vi trovò y oltre una quantità immensa d'ar« 
gento e dì vasi » un copioso . bottino, tre* 
cento ventinove concubine di Dario ^ e una 
moltitudine d* agenti de piaceri del per« 
siano monarca. 

Dario viaggiando nella notte a cavallo^ 
giunse la mattina dopo a Seco , dove riunì 
gli avanzi della sua armata. Quantunque 
fosse dall'ultima sua disgrazia abbattuto^ 
pure conservò il naturale suo orgoglio. 
Scrisse ad Alessandro come se egli fosse 
il vincitore. Pareva piuttosto ordinargli che 
richiedergli la liberta delle principesse reali, 
offrendone il riscatto. Quanto all' impero 
glie lo disputava , e diceva di voler rico- 
minciare il combattimento. Alessandro ri* 
spose , che non voleva aver coiTisponden^a 
con un uomo eh' egli aveva vinto ; che 
se si fosse presentato in atto supplichevole 
gli avrebbe senza prezzo^ resa la moglie 
ed i figli , e che sapeva egualmente vin* 
fere ^ cb essere umano e generoso coi vinti* 



Questa proposizione non avendo a^ato 
«flètto, continuò Alessandro a ricevere le 
sommissioni de' popoli vicini* I Sidonj di- 
mandarono la sua alleanza contro il loro 
re, che si era dichiarato per Dario. A- 
lessandro Io sbalzò dal soglio , e incaricò 
Efestione suo favorito di dare lo scettro 
a quello de' Sidonj, che avesse riputato 
più degno. 

Efestione alloggiava nella casa di due 
giovani fratelli , de' principali della cittì , 
a' quali oSA la corona ; ma essi la ricu- 
sarono , dicendo che per la . legge del loro 
paese nis&uno poteva ascendere al trono» 
se non fosse della famiglia reale. Ammi- 
rando Efestione questa grandezza d' animo, 
che faeeva loro ricusare ciò che tanti altri 
proeorarono d' ottenere col ferro e col 
fuoco , disse loro : w Continuate a pensar 
# in tal guisa. Voi , che credete esser più 
M glorioso ricusare un diadema , che ac- 
99 cettarlo , insegnatemi qualcuno della fa- 
ir miglia reale , che non Àmentichi quando 
» sarà re, che a voi è debitore della co- 
ir rona «. I due fratelli gli fecero osser- 
vare che ve ne erano molti ^ che per ec- 
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eestita ambizione facevano la corte a' fa-» 
Toriti d'Alessandro; ma che oonconoice'- 
vano chi meritasse più il diadema, di Àbdo* 
loaimo parente del re » quantunque in un 
grado molto lontano , e . così povero , eh' 
era obbligato per vivere di coltivate un 
giardino fuori della città. La sua probità 
l'aveva con molti altri ridotto a tale io-* 
digenu. Interamente occupato dell' umile 
sua fatica , non aveva inteso neppur par- 
lare del vincitore dell' Asia. 
Avvenmrn Efcstionc approvando la loro 
loQimo. scelta, 1 due giovani iratelii an- 
darono in cerca di Abdolonimo , che tro- 
varono occupato a coltivare il suo giardino. 
Quando/ lo salutarono come re , U riguar- 
dò con occhio stupefatto, e credendo che 
si burlasser di lui, dimandò loro se non 
arrossivano facendogli un simile insulto. 
Ma avendo egli fatta maggior resistenza 
di quella che si aspettavano , lo spoglia-» 
fono e lo coprirono con un manto di porpora 
ricamato d' oro , gli ripeterono eh* era re 
di Sidone , e lo condussero al palazzo. 

Questa nuova si sparse tosto per la 
^ittà. La n^aggior parte degli abitanti si 
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tallegrarono , alcuni mormorarona ; parti* 
cotarmenie i ricchi, che dUprezaiinA) U 
priìniero stato d' Abdolonimo , non potc-» 
vÉin vedere senza dispetto il sno innalza** 
mento. Alessandro si fece condurre il prìn- 
cipe di nuovo eletto , e dopo averlo at- 
tentamente esaminato gli disse: Quest^ariOf 
questo contegno convengono alla nobiltà 
della tua origine; ma io sarei curioso di 
capere con qual coraggio hai sopportato 
la tua povertà — • Piacesse agli Dei , risposo 
egli , eh' io sapessi sopportare la carena 
€on la stessa pazienza. Queste mani m* 
procuravano quanto avevo di biso^o ; # 
nel tempo che non possedevo nulla , di 
nulla mancavo. Questa risposta diede un 
elfa Idea della virtù d Abdolonimo al r« 
il Macedonia, che non solo gli rilasciò 
tutti gli ornamenti , che appartenevano a 
Stratone , e una parte del bottino rapito 
«* Permiani , ma aggiunse ancora alcunt 
province a' suoi stati. 

Assedio Non rimaneva da sottomette! 

di Tiro, uije Tiro. Questa città era chia- 
mata la regina de' mari, perchè quest 
elemento gli recava il tributo di tutte 1^ 
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iiaziom. Si Tanta?a à avere inventata là 
navigazione , e insegnato agli uomini T arta 
a sfidar sovra fragile barca i venti e 
V onde. La felice sua situazione , la si- 
curezza del suo porto, e il carattere de' 
tuoi (abitanti , industriosi , pazienti , ect 
estremamente cortesi ^ richiamavano i mer* 
eanti da tutte le parti del mondo cono* 
ficiuto; piuttostochè una città appartenente 
a una nazione , poteva dirsi quella ài 
tutti i popoli e il centro del loro com* 
mercio. 

Alessandro pensi che il suo interess# 
e la sua gloria esigevano che se ne impose 
sessasse» Già era cominciata la primavera.^ 
Tiro isra fabbricata in un' isola situata uà 
quarto di lega incirca lontano d^l conti« 
nsnte. Un muro di cento cinquanta piedi 
d' altezza , bagnato dal mare ^ la circon- 
dava. I Cartaginesi, colonia tiria, popola 
potente e padrone dell' oceano , promisero 
di soccorrere i loro progenitori. Ineorag<- 
giti da qiiesìe circostanze i Tlrj risolverono 
di non rendersi, e di difendersi fino alT 
ultima estremità. Quésta risoluzione , quan- 
tunque Iinj^rudente , fu magnanima ;. na 



Commisero un^ azione , per cui rimasero iattè 
le altre offuscfate. Volendo Alessandro ot* 
tener la città piuttosto per mezzo d'un 
trattato , che per la forza , mandi degli 
araldi a offrire U pace ; ma gli abitanti 
invene d' ascoltare queste- proposizioni , e 
volendo eccitare V odio del conquistatore » 
scannarono gli ambasciatori , gettando i 
loro cadaveri nel mare. È facile immagi- 
narsi quale sdegno un cosi orribile ol- 
traggio risvegliasse nell* animo* di Alessan« 
dro. Risolvè immantinente d' assediar la 
città 9 di prj^derla , e di spianarla fino 
da' fondamenti. 

Essendo Tiro separata da un canale 
di mare dal continente, fa d'uopo riem- 
pierne r intervallò prima d' investir la cIttL 
S' intraprese tosto quest* opera ^ ed era 
prossima ài suo compimento « quapdi> fa 
- — ^consunta dal fuoco , che i Tir) v* appic- 
carono per mezzo d' una barca incendiata^ 
Il danno fu tosto riparato, e rifatto Far^ 
gine con maggior perfezione^ di prima » 
quando una furiosa tempesta scosse . e ro- 
vesciò da* fondamenti quest'opera. 

Due simili disastri accaduti uoo imme- 
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alatamente clopo l'altro avrebbero seòrag» 
gito ogni altro fuor che Alessandro : ma 
niente era capace di intimorirlo , e di fargli 
abbandonare un* impresa. Risolvi di pro^ 
seguire l'assedio/ e per animare i suo! 
soldati f persuase loro , che il cielo ap« 
provava il suo sdegno. Gii diceva che A« 
pollo voleva abbandonar Tiro , e che gli 
abitanti ne avevano insultata la statua : 
ora pretendeva, che Ercole protettore de' 
Macedoni gli fosse apparso, e invitandolo 
ad azioni gloriose , gli avesse ordinato di 
cominoiare coli' impadronirsi di Tiro. Gli 
auguri confermavano i discòrsi del prin- 
cipe con de' presagj , che rianimavano il 
valor de' soldati. Questi dimenticando Io 
loro fatiche, lavorarono di nuovo e senza 
interruzione a costruire un altro argine. 

Per porlo al coperto dagli insulti ^e\ 
nemico ^ Alessandro equipaggio una flot'a , 
con la quale non solamente assicurò le 
tue opere ^ ma oSirì ancora ai Tir) bat« 
taglia ; ma essi la ricusarono. 

Gli assediami continuando i lavori con 
impegno , li terminarono in poco tempo ^ 
e si videro prossimi alle mura della città. 

iST. àm. T. lu i3 
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La presenza del re e il suo contegno 
ispiravano confidenza e valore. Sali egli 
stesso sopra una torre d' una prodigiosa 
alteaza , dove incontrò il più gran peri- 
colo , perchè essendo noto per la ricchezza 
della sua armatura fu lo scopa de' dardi 
deir inimiro. Fece delle azioni prodigiose; 
uccise a colpi di frecce quelli' che difen- 
devano le mura , gettando gli altri nella 
rittìi 9 o nel mare , sopra il quale la torre 
dominava. Tosto salì sulle mura seguilo 
da' suoi principali uffizi ali , e si rese pa- 
drone di due torride dello spazio ch'esse 
racchiudevano. Di già le macchine avevano 

Presa e «^P^^^^ molle brecce , la flotta era 
rovina di entrata nel porto» e alcuni Ma^ 

''^' cedoni erano riusciti a impadro- 
Dirsi d' alcune torri abbandonate. Vedendo 
che r inimico era padrone dello loro mu- 
ra , i Tir) si ritirarono verso una piazza 
chiamata Agenora ; ma Alessandro inarciò 
contro essi con le sue guardie , e li pose 
in fu^a dopo averne uccisi parecchi. La 
parte della citta situata dal lato del por- 
to , essendo nel medesima tempo investita, 



si fece un' orribile strage : non si perdo- 
nava ad alcuno de' Tìrj , n% fu rispamuato 
alcuno. I Sidonj al soldo d' Alessandro ri- 
guardando I Tir) come loro compatriotti , 
proteggevano quelli , che cadevano nelle 
loro mani , e li trasportavano sopra i loro 
vascelli. Il numero de' morti era quasi in- 
credibile. La vittoria non calmò lo sdegno 
d* Alessandro. Fece appiccare lungo la riva 
duemila uomini presi nell'assalto» Trenta* 
mila prigionieri furono venduti come schiavi 
in diverse parti del mondo. Tale fu la 
fine di Tiro , che per più secoli era stata 
la città più florida dell' universo , e aveva 
sparso il commercio e le arti ne' più lon- 
tani paesi. 

Durante Y assedio di Tirò , Alessandro 
riceve una seconda lettera da Dario. Que- 
sto principe Io trattava con maggior ri- 
spetto di quello che avesse fatto per l' in- 
^^ml Gli dava il titolo di re « gli offriva 
diecimila talenti per il riscatto di sua ma- 
dre e della regina , e per moglie la sua 
^glia Statira » con tutte le province che 
^veva conquistate fino all' Eufrate , purché 
gli accordasse la pace. Queste condizioni 

l3 * 



( iSo ) ' 

erano talmente vantaggiose , che quando 
le e$aoiina?a nel consiglio , Parmenione 
non potè fare a meno di dire eh' egli le 
accetterebbe 5e fosse Ales8k9<iro ; ed io 
ancora se (òssi Parmenione , rispose il mo- 
narca. Ma credendo che non gli convenisse 
di dare orecchio a un uomo da lui testé 
vinto, rigettò altamente lidi condizioni , e 
non volle ricevere , come un favore , otò 
che riputava come sua conquista. 
Alessandro Da Tiro Alessandro andò versa 
••inchina in. Gerusalemme, risoluto di punire 

■anzi il gran n . » * i 

sacerdote quella Città per aver negato , du- 
de- Giudei, rante l'assedio, de' viveri alla 
sua armata. Ma la sua collera fu pla- 
cata da una deputazione di cittadini , cbt 
gli vennero incontro unitamente al loro 
gran sacerdote vestito di bianco » e che 
aveva sul capo una mitra , in cui era in- 
ciso il nome di Dio. Tosto che Alessan- 
dro Io vide si avanzò Terso lui , s* inchinò , 
adorò il nome scàritto sulla fronte del pon^ 
tefice, e lalutò ^on rispetto quello che 
Io portava. Quando molti cortigiani gli y 
dimostrarono la loro sorpresa in vedere 
Alessandro, adojato da tutto il mondo.» 



piegare il gmoccbio ionan^i al gran sa-* 
cerdote, disse loro: » Non adoro già lui, 
» ma bensì Io Dio^ di cai egli è mini* 
» Siro ; poiché quando era a Die in Ma- 
» cedonia eon lo spirito pieno del pro« 
» getto della mia spedizione contro ! 
tt Persiani , e de' mezzi di conquistar l'A* 
» sia, questo stesso uomo vestito de'me* 
» desimi abiti mi apparve in sogno , m' or« 
» dinò di passar V Ellesponto » m' assicurò 
» the Dio guiderebbe le mie troppe » e 
» mi renderebbe vittorioso a. Queste pa*^ 
role pronunziate con un'aria di sincerità , 
incoraggirono i suoi soldati, che furono 
persuasi che Alessandro fosse V inviato di 
Dio. 

Presa di Da Gerusalemme andò verso 

^»- Gaza , ove trovando maggior re-» 

sistenza di quello che credeva, trucidò 

tutta la guarnigione , composta di dieci* 

mila nomini ; e non contento di questn 

crudeltà fece prender Beli governatore della 

piazza , gli Cece tagliare i piedi , e attac • 

candolo al suo carro lo strascino in questa 

^isa intorno alle mura. Operò in questa 

maniera per imitare Achille, che Omero 



/ 



rappresenta strascinando Ettore intorno alle 
mura di Troja : ma imitare un eroe nelle 
sue crudeltà non era molto glorioso. 

Dopo aver lasciata una fi[uar- 
dell' Egitto n^gione a Gaza, Alessapdro ri- 
A. G. e. volse le sue armi verso 1' Egit- 
to , di cui s* impadroni senza 
ostacolo. Gli venne in idea di visitare il 
tempio di Giove situato nelle arene della 
Libia a dodici giornate di cammino da 
Memfi. Aveva il progetto di farsi dichla- 
rar figlio di Giove , onore al quale aspi* 
rava da lungo tempo. In questo viaggio 
fabbncò Alessandria , che divenne poscia 
i]na delle città più commercianti del mondo. 

Visitali ^^" ^^^^ '^^^'^ ^^ P^^ tristo del 
tempio di deserto che traversò ; e se si pre- 

'^^^* sta fede a' poeti nulla eguagliava la 
bellezza del luogo , dove il tempio era 
situato. Era un paradiso in confronto del 
deserto , per il quale vi si giungeva. Su- 
bito che Alessandro comparve , il gran 
sacerdote , cui i suoi desider) erano noti i 
lo dichiarò figlio di Giove. Fieno di giubilo 
per quest' onore , il vincitore richiese al sa- 
cerdote se sarebbe feli^ nelle sue spedizioni; 
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ti egli rispose che sarebbe il monarca elei 
mondo. Alessandro Io pregò allora di dir- 
gli» se gli assassini di suo padre sarebber 
puniti : egli rispose che II suo padre Giove 
era immortale , ma che gii uccisori di 
Filippo non esistevano più. 

Dopo quest'epoca Alessandro si credè, 
volle passare per il figlio di Giove. Pieno 
dell' idea d' aver un' origine celeste , non 
obliò né i doveri dell' umanità, né quelli 
d' una generosa clemenza verso i suoi schia* 
^i ; mentre Statlra , la moglie di Dario , 
essendo morta in quel tempo , le fece ren- 
^^^ gli onori funebri con tanta pompa , 
come se fosse mona nella sua reggia. Da^ 
'lo fu talmente sorpreso , e obbligato da 
questo tratto di grandezza d* animo , che 
quando ne ricevi la nuova alzò gli occhi 
al cielo esclamando: » Dio, che vegli so- 
** pra di noi , e che decidi della sorte 
» delle nazioni , fa eh' io conservi il re- 
*> gno così ricco e cosi florido come l' ho 
» trovato , onde possa mostrarne! grato 
'f alla generosa condotta d^Alessajrtdro verso 
" gli oggetti della mia tenerezza; ma se 
•^ quest' impero è presso al suo fine , se 
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ti Io «plendor della Persia debbe eclis* 
M sarsi , non permettere che altri , fuor 
Il d' Alessandro , si assida sul trono di 
«I Dario <c« 

Per quanto generoso fosse Alessandro 
con la moglie e la madre di Dario , ri- 
cusò sequpi'e 'di prestare orecchio alle pro- 
posizioni di questo principe per il loro 
riscatto ; che fu per conseguenza obbligato 
a riunire un' armata , e a fare almeno 1* uU 
timo tentativo per conservare la corona e 
r impero. Attivo e cioraggioso levò imman- 
tinente un'armata cosi numerosa quanto 
la prima y e si avaqzò verso il Tigri ^ onde 
impedire ad Alessandro il passaggio di que- 
sto fiume. Non vi riusci; Alessandro trst* 
versò il Tigri con maggiore facilità del 
Cranico I e schierò le sue truppe in bat- 
taglia, aspettando 1* inimico perdila giorni 
sulle rive del fiume. Ma vedendo che Da- 
rio non lo cercavi I risolvè d'andargli in- 
contro. I suoi soldati erano spaventati per 
un' eclissi della luna , che veniva allora 
riguardata come un presagio di calamità. 
Egualmente buon politico , che soldato , 
Alessandro fece venire degli indovini d'£- 



gitto ^ che dichiararono che 1' echssi sa-^ 
rebbc fatale a' Persiani, e non a' Greci. 
Avendo così rianimato il coraggio delle 
sue truppe, ri pose in marcia e partì nel 
pili folto delia notte. Seppe allo spuntar 
del giorno , che Dario non era lontano 
più di venti miglia. Questo principe gli 
fece fare delle proposizioni ancora fih 
vantaggiose delle prime. Alessandro le ri- 
gettò y dicendo con slterigia , che come 
non vi erano due soli nel mondo , non 
dovevano esserci due sovrani. Perduta ogni 
speranza d' accomodamento si prepararono 
dall'una e dall'altra parte alla battaglia 
con eguale animosità. Dario fissò il suo 
campo vicino al villaggio di Gaugamele , 
non molto lontano dalla città d'Àrbella^ 
da cui la battaglia prese il nome. 
„ _ ,. Informato di questa disposizione 

Battaglia ., - ?* ^ i 

4' Arbelia Alessandro continuo la sua mar- 
A. G. e. eia , fino che giunse poche miglia 
lontano dall' inimico. Eresse il suo 
campo , fece per quattro giorni riposar la 
sua armata , e partì la sera del quinto per 
attaccar Dario allo spuntar dell' aurora del 
sesto. Ma giunto sui monti; da cui pò- 
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teva osservar riDimico, fece far alto, e 
uni i SUOI general! per sapere da loro, 
se fosse 9tato spediente di cominciar su- 
bito la battaglia, o accampare nel luogo 
istesso. Quest'ultimo partito fu giudicate 
il migliore, perchè si poteva osservare II 
campo di battaglia , e come le truppe ne- 
miche erano disposte. Si accaroparon dun- 
que con r ordine con cui erano giunti , 
e Alessandro alla testa dell' infanteria leg- 
giera e de' suoi reggimenti precorse il piano 
in cui si doveva dar la battaglia. 

Parmenione lo consigliò d'attaccar Ti- 
nimico nella notte e di sorprenderlo per 
assicurarsi d^ una completa vittoria. Ma 
Alessandro replicò , che non voleva vln^ 
cere furtivamente , ma combattere in pieno 
giorno. Era talmente persuaso d' un felice 
successo, che la notte che precede la bat« 
taglia dormi così profondamente , che Par- 
menione fu obbligato a svegliarlo; e sic- 
come mostrò qualche sorpresa di trovarlo 
cosi in calma al momento in cui si do«* 
veva decidere la sua sorte , Alessandro gli 
disse: » Come non sarei io tranquillo, 
» vedendo che X inimico si vicae a porre. 
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n oelle mie mani? « Frese le sue armi, 
montò a cavallo y precorse le file , esortò 
le sue truppe a battersi con coraggio , e 
a superare ancora, s' era possibile » la ri* 
putazlone e la gloria che si erano acqui- 
state. 

L' evento di questa battaglia corrispose 
air idea che naturalmente si doveva avere 
del carattere de' combattenti. Da una parte 
vi erano quarantamila uomini d' infante- 
rìa , e sette od ottomila ali* incirca di ca- 
valleria ; ma erano le truppe le più brave 
e meglio disciplinate d! que' tempi: dal- 
l' altra si vedeva un' unione innumerevole 
d'uomini piuttosto che di soldati ^ senz'or- 
dine, senza disciplina, e in conseguenza 
senza coraggio. É vero , che i Greci al 
soldo di Dario formavano un' eccezione , 
^ la condotta loro non ismentì il loro 
concetto } ma non v' era cosa che potesse 
'esistere all' ardore , all' impetuositJi di A« 
lessandro alla testa de' suoi bravi Mace^ 
doni^ di cui sosteneva il coraggio con 
'' ajuto della superstizione. Nel ealore della 
^^ttaglia r indovino Aristandro, vestito di, 
^'ìanco , e tenendo fra le mani un ramo 
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di lauro , si avanzò fra k mischia , a 
seconda dell' ordine avuto , gridando ad 
alta voce , che vedeva un' aquila posar» 
sulla testa d* Alessandro ; il che era un 
presagio della vittoria. Col dito accen- 
nava a* soldati il preteso uccello. Que- 
sti non dubitando della veracità dell'in- 
dovino crederono di vedera essi pare l'a- 
quila , e stimandosi invincibili , moltipli' 
carono tutti i loro sferzi , e trionfarono 
d'ogni ostacolo. 

Alessandro si espose come il minimo 
de' soldati della sua armata : col suo dardo 
feri lo scudiere di Dario ; e se questo 
principe non si fosse salvato con la fuga 
precipitata , il vincitore V avrebbe proba- 
bilmente ucciso ferito. Inseguì per lungo 
tempo ! fuggitivi , ma fa obbligato a tor- 
nare indietro per soccorrere Parmenione , 
che comandava T ala sinistra , e non aveva 
ancora potuto rompere la cayallena per- 
siana ; ci riusci però con T arrivo d' Ales- 
sandro , che incontrò i nemid , che ab* 
bandonavano il campo di battaglia , e li 
passò quasi tutti a fil di spada. Ben pre- 
sto la disfatta fu generale ^ i Macedoni 






inseguirono i Persiani , e ne fecero una 
graa strage. Alessandro sperando d'impa- 
dronirsi di Darlo , V insegui fino ad Àr* 
bella y dove entrò quando questo principe 
usciva. Se riuscì a salvarsi » non potè però 
porre in salvo i suoi tesori , che caddero 
tatti nelle roani del vincitore. 

Tale fa V esito di questa faiqosa bat- 
taglia , che rese Alessandro padrone dell' 
Asia. Non si può calcolare la perdita fatta 
da' Persiani. Secondo Arriano essa ascese 
a trecento mila uomini, oltre quelli che 
furQQ fatti prigionieri; mentre quella de* 
Macedoni non eccede i mila e duecento. 

Questo terribil rovescio atterrì talmente, 
tutte le province vicine , che Alcs&androi 
Bon incontrò nessun ostacolo a imposses- 
sarsi di tutta la Persia. Susa e Babilonia 
si arreaerp senza che fosse sguainata una 
spada , e queste due città racchiudevano, 
degli immensi tesori. Lasciando a Susa la 
iQadre e i figli di Dario , il vincitore 
<' inoltrò nel territorio degli Ussien.i , dove 
il governatore Madate fece una leggiera 
fesi^tenza ; ma Alessandro lo vinse , e gli 
perdonò in grazia di Sisigambi , di cui 
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questo satrdpa era parente. Df là continuò 
il 3U0 cammino verso Fersepoli» ove si 
sollecitava di giungere , perchè Tirxelate , 
che comandava in quella città , V avvertì , 
che gli abitanti si preparavano a saccheg- 
giare i tesori di Dario. Alessandro gì' im- 
pedì , e divise tutte quelle ricchezze tra 
i soldati, che più s'erano distinti col loro 

2X0. 

Neil* accostarsi a questa città 

Spettacolo « . ^ . 

doloroso incontro una numerosa truppa che 
per i vin* offriva un esempio terribile della in- 
fehcitay cui 1 uomo trovasi esposto. 
Questa era composta di quattro mila vec- 
ch) Greci prigionieri di guerra da lungo 
tempo , esposti agli iniqui trattamenti , che 
la tirannia persiana aveva loro fatto subire. 
.Tutti erano mutilati. Ad alcuni eransi ta- 
gliate le mani , ad altri il naso e le orec- 
chie. Bassembravano più tosto spettri che 
uomini^ e tali soltanto mostravagli il dono 
della parola. A questo spettacolo Alessan- 
dro non potè ritenere le lagrime; e sic^ 
come essi imploravano la sua pietà, ria- 
nimò le loro speranze , e gli assicurò che 
rivedrebbero le loro mogli e la lor patria* 
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Frefenroiìo nulladimeno d! rimanere in un 
paese dove s'erano ramiliari£Kati co' loro 
loalL Alessandro yersh su loro le sue li* 
beraliti , e ordino a' governatori delle prò* 
\iiica di trattarli con dolcezza e rispetto. 
ÀI suo ingresso in Persepoli il vincitore 
soddisfatto de' tesori , che ci aveva trovati, 
non pareva che avesse desiderio di vendi- 
carsi degli abitanti ; ma un giorno che 
arerà bevuto eccedentemente in un con» 
v'ito pubblico , parlandosi delle crudeltà 
immesse in Grecia , e particolarmente in 
Atene da' Persiani , Taide cortigiana ate- 
'Hesa ch'era presente , prese questa occa- 
sione per dire che stimava bassezza e viltà 
il non pender vendetta di tali massacri. 
» Io dimenticherei » disse ella , in questo 
« giorno tutti i mali che ho sofferti in 
'' Asia , se mi desse il potere d* umiliare 
»f la superbia del monarca persiano. Sa- 
» rebbe una bella azione distruggere i 
» palazzi di Persepoli ; e più glorioso 
«» ancora sarebbe bruciare quello di Xer- 
^ se, che fece d' Atene un monte di ro* 
» vine. 'Qual diletto se potessi prevedere, 
" che la posterità dirà un giorno che una 

14* 
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90 donna del seguito d' Alessandro aveta 
n vendicata ia Grecia , e fatto ciò che i 
99 suoi primi generali non avevano potato 
M fare ! «< Fu applaudito a questo discorso, 
e il re si aUò in un accesso di frenesia; 
la sua testa era coronata di fiori ; con una 
Inceodio dt uano prende una torcia » e s' a- 
Fer5e|^oli. y^nsa per eseguire questo pro- 
getto. I convitati lo seguono gridando al* 
tamentOi e circondano d^mz^ndo il palazzi. 
Tutti iMac#,doni a que^sto strepito corrono 
io folla con d^lle torce, e accendono 3 
fuoco. Alessandro si pentì poi di quest'ec- 
cesso y 9 volle faro estinguere le fiamme , 
ma non fu in tempo. 

Dario conliuMav^^ a fuggire; fioalmeota 
entrò in Epbatane capitale della Media. 
Ma se poteva sfuggire a' nemici » gli era 
impossibile di garantirsi dalla perfidia de* 

Dario 6Uoi sudditi. Due de' suoi uffi« 
tradito dai ^jali avevano particolarmente Gor« 

#uoi gene- ., *• ., , , • • 

raii X. 6. maio il progetto - d' impadronirsi 
C. 3}o. della sua persona. ' Questi erano 
Nabarzane gt aerale della cavalleria , e Bes« 
80 che comandava i, Battriani. La fero 
iatenzione era di darlo nelle mani di A* 
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letsaoclro «e lo preod«v»no vivo , o in di- 
verso caso di ucciderlo , d' u«urpar la co- 
rona, e di ricominciar la guerra. Trova- 
rono il mezxo di corrompere le truppe , 
eccetto quelle de' Greci assoldate da Da- 
rio, che «degnate di querta perfidia, of- 
frirono generosamente di ptoteggere la sua 
persona a costo della propria vita. Ma 
Dario era troppo generoso per accettare 
una simile oSerta ; rispose che se il suo 
popolo ricusava di difenderlo non avrebbe 
per«iò ricorso a mani straniere. Vedendo 
i Gwci , che non potevano pii essergli 
utili , si diressero ad Alessandro , che in 
conàderarione della loro bratura non so- 
lamente li perdonò, ma li prese al suo 
soldo. 

Privo d'ogni risorsa Dario fii preso 
da' traditori , «!»• *» caricarono di catene , 
e lo etrasmnarono seco lor© per qualche 
tempo; ma vedendo che i Macedoni gì» 
ìosfgaivaBo, e che non potevano guada- 
govo r amiciala d' Alessandro , ne assicu- 
iwù la corona,, lasciarono il principe in 
libertà , » lo conàgliarono di seguitar la 
Ut fuga ; egli ricusò di fario ; e pregando 



gli Dei di voler vendicare gli oltraggi , 
che avea ricevuti da que' perfidi , disse 
loro che voleva piuttosto implorare la pietS 
d' it^lessandro , che continuare più lunga- 
mente a vivere con de' traditori. Furiosi 
per queste parole, gli lanciarono contro 
i loro dardi , e lo lasciarono moribondo : 
fuggirono in seguito in diverse parti. I Ma- 
cedoni vittoriosi trovarono finalmente ' Da- 
rio in un luogo solitario , steso sopra un 
suo carro, e vicino a spirare. Ebbe ancora 
forza abbastan^^a per chieder da bere , che 
gli fu recato da un Macedone per nome 
FolistratQ. In questo terribil momento brillò 
la generositli dello sventurato monarca.^ » Il 
'> colmo de' miei mali, disse per un in- 
» terprete al Macedone , è di non poterti 
3> ricompensare pe r quest' atto di umanità «• 
Dopo aver bevuto si volse verso Polistra- 
10/ e gli disse che l'ultima consolazione, 
nello stato deplorabile in cui si trovava, 
era di poter parlare a chi V intendeva , e 
che però l'estreme sue parole non sareb- 
bon perdute.. <L' incaricò di dire ad Ale»* 
Morte di Sandro , che. moriva suo debitore; 
Virio. ^j,^ gli rendeva grazie dell* «ma- 
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Dita che aveva usata con sua madre , sua 
moglie e i sool figli ^ a' quali non sola* 
mente aveva risparmiata la vita , ma reso 
ancora il loro primiero splendore ; che 
scongiurava gli Dei d' accordargli sempre 
la vittoria y e di concedergli la sovranità 
dell' universo : aggiungendo , che non ere* 
deva che fosse mestieri di pregarlo k ven- 
dicare il delitto di cui era la vittima / poi- 
ché questa era la causa di tutti i sovrani. 
Prendendo in seguito a Polistrato la mano 
gli disse : m Dategli la vostra in mio no-* 
« me y come io vi do la mia ; questo è 
» il solo pegno che mi rimane da dargli 
» di riconoscenza e d'amicizia «. 
' Vedendo Alessandro al suo arrivo il 
corpo di Dario , fu profondamente afflitto; 
Io bagnò generosamente delle sue lagrime , 
lo fece imbalsamare e rinchiudere in una 
cassa magnifica. Lo mandò poi a Sisigam- 
l>i , onde gli rendesse gli ultimi ufficj , e 
Io seppellisse all' uso persiano. Inseguendo 
il traditor Besso , lo prese , gli fece ta- 
gliare il naso e le orecchie, e lo mandò 
^ Ecbatane alla madre di Dario» onde 
)o punisse del suo detiitQ. Ella lo fec^ 



«uppiiaio morire In quefta maniera. Si pie- 
Besso. garonOy sicché si riunissero a fona 
in un sol punto , quattro alberi giovani , 
e ad ognuno di questi fu attaccato uno 
d^ miembrl 41 Bes^o; gli alberi rlprea* 
dendo In seguito la loro naturale sltua- 
;&ione » squarciarono II corpo del traditore. 

Verso quest'epoca dicesl che Alessan- 
dro ricevesse la visita di Talestri regina 
delle Amazonl ; ma questo fatto, quan- 
tunque narrato da molti autori, à da al- 
tri creduto una fi^vola^ particolarmente 
da' pili giudiziosi* 

Fre le buone qxialltà d' Alessandro si 
nota la sua cortesia e il rispetto ch'ebbe 
sempre per le donne. Diede un esempio 
della sua geperosità nella condotta , ^t 
tenne verso una schiava. Avendo osservato, 
mentre ella un giorno cantava, il suo 
modesto contegno io un pubblico pranzo, 
seppe ch'era principessa del sangue reale* 
Non solamente h pase m libertà ; ma le 
rese i^suol stati, e ordinò che si cercasse 
Istaspe suo sposo , per porlo 9I possesso 
de' suol diri Iti. 

Alessandro possedeva tanta grandezza 



d' animo I che era aceostumato d* impé- 
gtiare i suoi soldati a considerare tutta 
ciò che avevano come un nulla , in 
confronto di quello che potevano acqui- 
stare. Osservando, che il bottino ritar- 
dava la loro marcia , fece portare in una 
pianura tutto ciò che possedevano , eccetto 
le cose necessarie , e vi fece biettere il 
fuoco. 

Noi non abbiamo fino adesso considerato 

Alessandro che dalla parte delle sue buone 

Inrratitu- <1"^'**3, dobbiamo pure descriverne 

dine d' A- le Cattive. Non havvi uomo , che 

eisandro. ^g^i^ ^^^ mescolanza così grande di 

vizj e di virtà. Avendo saputo , che Pilota 
uno de' suoi favoriti, figlio di Parmenio^ 
ne, aveva tardato a renderlo inteso d*una 
congiura formata contro la sua vita , ne 
concluse eh' egli stessQ fosse fra i con* 
giurati y e Io condannò a morte. Nell'ec- 
cesso de' tormenti Pilota si confessò col- 
pevole , nominò i complici , fra i quali 
suo padre. Parmenione benché innocente 
fu posto a morte , e con quest* atto cru- 
dele si rese Alessandro colpevole d' in- 
giustizia e d! ingratitudine ; poiché Par* 



tnenione aveva più d' ogni aliro contn* 
bullo al felice successo delle sue armi. 
Spedifeìo. ^^^ estinguere lindignaaione che 
ne contro cagionava nell'armata questa Bf 
g » citi, yp^ji^ ^ Alessandro cercò di vincere 

nuove nazioni. Distrusse interamente i Bran- 
cbidi col pretesto^ che discendevano da 
que' Greci , che avevano avuto la perfi- 
dia di vendere i tesori d' un tempio , clie 
erano loro stati confidati. Il risultato dells 
guerra contro gli Sciti è un problema. 
Secondo Arriano e Quinto Curzio non 
fece che lieve impressione sull'indomabile 
spirito di que' barbari. TI secondo dice an- 
cora ^ che i Greci ebbero una tale scon- 
fitta f che Alessandro proibì sotto pena 
di morte a^lultt- quelli che tornavano dalla 
Battaglia di parlarne. Secondo quest'isto- 
lico inviarono essi de^li ambasciatori ad 
Alessandro » eh' ebbero il coraggio di dire 
a lui stesso 9 che mentre cercava distrug- 
gere tutti gli assassini, egli lo era più 
d' ogni altro. Fare nuUadimeno che dopo 
aver presa e sacpheggiata la città di Ci- 
ropoli y e traversajto il Hume Jaxarte , dis- 
facesse trenta mila Sciti posti io una 



gola chiamata la rupe degli Oxj ; e cò-^ 
mechè avea trovata maggior resistenza di 
qutlla che si aspettava , ridusse in ser- 
vitù , e fece porre su delle croci piantate 
negli scogli tutti i loro capitani. 

Essendosi aperta una strada nel centro 
del paese., s'avanzò fino nella Barberia , 
e in seguito verso Maracanda , di cui 
diede il governo a Clito. Questo fedele 
vffiziale provò todto la sorte di Parme-* 
nione. Essendosi ubriacato in unj^ibblico 
convito y pose le azioni di Filippo al di 
sopra di quelle d' Alessandro ; quest' uhi* 
mo del pari ubriaco uccise Ciito in un 
impeto di furore. Appena ebbe commessa 
questa barbara azione che fu straziato 
^al rimorso. Si gettò sul corpo dell' ami- 
co, impugnò r arme fatale, con cui si 
sarebbe ucciso senza gli astanti, che l'im- 
pedlrono. Fu per molto tempo immerso 
Isella maggiore afflizione; ma avendo fi* 
lealmente riacquistata la sua tranquillità» 
partì per nuove conqulsie. Al suo Ingresso, 
»el paese de' Sacj , Oxiarte loro re andò 
^ Aiewan- ^ incontrarlo. Alessandro sposò 
Kcxaoe. la sua figlia chiamata Boxane. 
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Essendo Soggiogate tutte le pfovince 

di Persia, Alessandro risolvè d' andare 
neir Indie , paese che si credeva , come 
presentemente , uno de' più ricchi dell' 
universo. Situato sulle due rive del Gaa- 
ge y èra allora abitato da un popolo, che 
rassomigliava a' Centh ^ naturali dell'In- 
die. Era diviso in molte tribù , chiamate 
caste, distinte T une dall'altre, e che 
non mai si mescolavano insieme ; né pa- 
tevasi passare dall' una all' altra. La pr!" 
ma classe era composta dei custodi della 
religione ; gli uomini maritati formavano la 
seconda ; i pastori la terza ; i mercanti era- 
no nella quarta ; i soldati nella quinta ; 
la sesta era composta de' magistrati ; la 
settima de' consiglieri pubblici e di tatti 
quelli che avevano parte al governo. 

Nuove Neir entrare Alessandro in qael- 
^a"ìÌ"*c '® contrade ricevè V omaggio di 
^27. molti. piccoli principi. Dopo aver 
vinto Agose attaccò la fortezza d* Àornos 
considerata come imprendibile ; si preten-* 
de, che nepput Ercole avesse potato im- 
padronirsene. Ma la guarnigione spaven- 
tata dalla vastità de' preparativi militar! 
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i' Alessandro , si rese dopo una debole 
resistenza : U che aumentò i' orgoglio del 
vincitore, superbo d' aver eseguito ciÀ.chei 
non riusci ad Ercole^ 

Di là a' avanzò verso V Indo , e con- 
tinuò la sua marcia su 1^ sponda dell' 
Idaspe, riceyeodo nel suo passaggio la 
sommissione di tutti i principi vicini , fra' 
^uali il re Omfi , che gli regalò cinquan- 
Poro uao ^®*^* elefanti. Poro, uno di questi 
de re delle re, volle sperimentare la sorte 
** '^' d^ir armi ,. prima d' abbandonare 
i suoi «tali. Al^^s^ndro rivolse centro lui 
le sue truppe. ]l>a battaglia fii^ sanguinosa; 
e benché Poro 'popesse in opera uno stra- 
ordinario, valore , .^e adempwe egualmente 
i doveri di soldato, che quelli di^^bile 
generale , facendosi ammirare pel suo co* 
1^ aggio, abilità, e sublime statura, pure 
dovè cedere la vittoria al suo rivale. * Gii 
Indiani non perderòno in quest' incontro . 
meno di ventimila fanti ^ tre mila cavaK 
li , mentre che la perdita de' Macedoni 
non fu ebe di duecento ottanta fanti e 
di trenta in quaranta cavalli.| 
La virtù di. Poro piacque tanto al re 
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macedone ^ che desiderò salvarlo dalla 
strage» che seguì la battaglia; e in con- 
seguenza lo mandò a pregare di venire 
da luiy II che esegui con molta difficili- 
t^. Giùnto innansi ad Alessandro , questi 
gli dimandò come voleva esser trattato. » Da 

Grandetta » '« / "«pose Poro. - Ma noa 
d'animo » chiedete niente di più, replicò 
di Poro* ^ jj principe ? • No , disse Poro, 
» tutto è compreso in questa parola tt. 
Incantato Alessandro di questa grandezza 
d' animo , che aecrtscevsi pareva ndle dis* 
grazie » non solamente gli restituì il re- 
gno y ma vi aggiunse altrk province , e 
gli diede de*^ contrassegni; di stima. Poro 
gli fu fedele fino alla morte. Non è facU 
decidere qual de' due in t^l occasione fosse 
più grande , se il vincitore , o se il vinto. 

Alessandro fabbricò una città dove era 
accaduta la battaglia , e un* altra nel po- 
sto, dove aveva passato l'Idaspe. Impose 
il nome di Nicea alla prima , all' altra di 
Bucefalo, perchè ivi morì il suo famoso 
cavallo f non di ferite , ma di vecchiaja. 

Dopo aver vinto Poro , si avanzò nell' 
interno del paese ; e comechè gV Indiani 
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non erano noti per il loro coraggio, non 
trovò veruna resistenza. Passò in un luo- 
go y ove molti Bracmani erano radunati , 
e gli venne ctesideria di conversare con 
loro, e di conoscere, sé gli era possibi- 
le , la loro religione. Sapendo che questi 
sacerdoti non Facevano mai visita ad al- 
cuno, e non trovando conveniente al s^io 
grado di andar a trovarli ^ ci mandò One<« 
sicraie. Questo filosofo iucontrò vicino ali» 
città quindici Eracmani., che dal nascer 
fino al tramontare del sole erano rimasti 
nudi , e immobili nella medesima situa- 
zione. La sera rientravano, secondo il 
loro costume, in città. Si dirasse da prin* 
cipio a Calano , che passava per il più 
istruito e sapiente del paese. Quantunque 
avesse egli sempre professata la più seve^ 
ra filosofia , erasi in un' età molto avan« 
zata presentato alla corte. Onesicrate gii 
manifestò l'oggetto della sua visita. Llndiano 
n«;-: - fissando rfi occhi sulle sue vesti 
degli In- non potè astenersi da ridere. Glc 
'*''** disse in seguito, chela terra era 
stata prima coperta A frumento, corno 
ora di polvere; che il mele, il latte • 

i5 * 
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Tolio scorrevano a fiami; che i delitti 
dell' uomo avevano esaurite queste sor- 
genti , e fatto il cangiamento che vede- 
T^si ; che per punire la sua ingratitudine 
Giove r aveva condannato a una fatica 
lunga e penosa ; che il suo pentimento 
aveva intenerito Iddio , che %veva resa la 
sua antica abbondanza, alla . terra , quan* 
tunque per il corso ordinario delle cose 
ritornasse la confusione. Questo discorso 
prova cbe tutte le societìi ^ quantunque 
nella loro infanzia , pare che. abbiano 
avuto r idea d* uno stato pi& felice , di 
qpell che al presente si gode. 

Onesirrate procurò di persuadere a due 
d* questi filosofi , per nome Mandarti e 
Calano , d* andar con lui a vedere Ales- 
sandro , promettendo loro , che trovereb- 
Bono in questo principe un generoso he* 
refattor^. Il, prirpe rigettò ahamente que- 
sta proposizione^ cbe fu accettata dair altro. 

La maggiore ai?ihÌ£Ìpn^ d'Alessandro 
era d'imitare le fatiche d'Ercole e di 
Bacco ; il che V impeg^^ 9, penetrare tant' 
oltre neir Oriente , finphè cii^ fpss^rq state 
^azioni da cqnquislar^. Ma,. J. Macedoni 



ricusarono di seguirlo ^ san] come essi e* 
raoo di vittorie, e standlii di combattere* 
Quantunque ponesse in opera tutti gli 
argomenti per vincere la loro ostinazione^ 
non potè altro ottenere , se non ^he 1' ac- 
compagnerebbero nel mezzogiorno per i- 
scoprire le più vicine nazioni; e i} corso 
dell* Indo doveva esser la guida delia loro 
marcia. 

iiitr«?pi. N^^ ^l^ggio sulla sponda di ^^to. 
deua d'A- fiume diede un esempio, di quella 
lessandro. Jnirepìdezza , per la qu^le tantot 
s' è fatto ainmirare. Avendo assalita le 
città degli Oxidrachi e de' Malli » prese 
una scala , e montò il primo sulle mura* 
Vedendo i suoi soldati il pericolo che 
correva, Io seguirono. La scala 91 ruppe, 
ed ei rimase solo. Impugnando, allora la 
5pada si slanciò nella città in meaa^o a* 
nemici. Respinse. quelli , clie gli si avvi* 
cinavanp, e ucqise il gQvern^tore, ^h^ 
maggiormente s'era avanzalo. Appoggiato 
a un albero riparò Qon lo scudo tutt' 1 
dardi , che gli si scagliavano , e tenne 
lungi in questa guisa I più audaci. Alla 
fine . %iio da una freccia , lasciò cadere 
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r armi sue iosangulnate , e eaWe egli sles- 
so. L'Indiano, ^e l'aveva ferito, si ac- 
costò per ispogliarlo , credendolo morto : 
«aa Alessandro avendo ricuperato i suoi 
seasi, gli piantò un pugnale nel seno. 
Frattanto molti Macedoni vennero in suo 
soccorso e gli fecero un muro de' loro 
corpi, fino che I soldati poterono romper 
le porte della città , e lo liberarono. Tutti 
gli abitanti furono passati a fil di spada. 
Jlssendo risanato dalle sue ferite, con. 
tmuo tosto il suo viaggio lungo il fiume, 
e sottomise tutti gli abitantT de' vicini 
paesi. Giunto sulla riva del mare, fu sor- 
preso alla vista del flusso e riflusso dell' 
Oceano indiano; ìf Mediterraneo non gli 
aveva mai offerto un simile spettacolo. Fu 
»»i il termine di tutte le sue spedizioni. 
Lrettando un mesto sguardo sulla vasta 
estensione del mare . vefsS , dlcesi , delle 
lagrime, perchè non gli rimaneva pia 
mondo da conquistare. Risolva dunque di 
far ritorno in Macedonia, e dopo avere 
eletto Nearco ammiraglio delle sue flotte , 
con ordine di costeggiare le rive Indiane 
fino al golfo persico , partì per BabUoma 
con la sua armata. 
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ÀI principio del $uo viaggio incontr&ì 
molte difficoltà per causa della steriliti^ 
del paese, che traversava, che non gli 
soroministrava provvisione veruna. Nella 
provincia di Gedrosia, la più ricca di quel- 
la parte di mondo , i Macedoni trorarono 
tutto in abbondanza, e come veri soldati, 
SI abbandonarono agli eccessi dell' intem- 
peranza. Volendo Alessandro imitar Bac- 
co , si fece tirare da otto cavalli in una 
lettiga di forma quadrata , sulla quaU 
passava i giorni e le notti in festa. I suoi 
soldati a una rispettosa distanza non la- 
sciavsino di seguire il suo esempio. Con- 

PuDìzione ^^^^^ Cleandro a morte per avera 
di abusato dell' autorità , che eli a- 

**° '*^' veva confidata in sua assenza. Come 
quest' uomo era stato la causa principale 
della motte di Parmenione , quest'atto di 
rigorosa giustizia piacque a tutti. Seicento 
soldati (Strumenti delle crudeltà à\ dian- 
dra provarono la stessa sorte. 

Sulla strada verso Babilonia si ferm^ 
a Pasargade per visitare il sepolcro di 
Ciro , sopra il quale era incisa questa 
modesta » ma eipressiva iscrizione : i) Qua- 
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0) lunque tu 6ia » e da qualunque paese 
ì) tu vetnga , sappi che io era Ciro , che 
5) fondò r Impero di Persia ; non m* in- 
» vidìare la piccola quantità di terra , 
» che co^re il mio corpo, ti Orsino prin- 
cipe, peruan» fu condannato alla pena 
capitale per aver profanato questo sepol- 
cro. Ivi r indiano Calano sentendo ap- 
prossimarsi la caducità y dopo una tita di 
cittantatre anni esente da malattie, risolvè 
di dar&i la morte, seguendo il costume 
superstizioso degli entusiasti del suo paese. 
Fece^innalzare un. rogo funebre, sul quale, 
dopo aver preso congedo dagli aìnici , 
sali arditamente. Si copri il viso , si di- 
stese , e restò tranquillo in questa posi* 
tiira, fino a che spirò in mezzo alle fiamme. 
Da Pasargade Alessandro andò a Susa, 
oye sposò Statira figlia primogenita di 
Dario ; maritò la cadetta al suo favorito 
£fei>tione , e donò ottanta donne della 
corte di Persia a' suoi principali uiBzialI. 
Mentre egli si divertiva in Per- 
La Gregeia jjg ^ si tentava di tqrbarc la 
ta da Ar" Grecia. Arpalo governatore di B^r 
P^'c'» bilonia, avendo ammassate im- 
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mènse ricchezze, e desiderando godere 
d' una autoritìi indipendente , era andato 
in Atene , dove procurava di guadagnare 
^1 capi y e fra gli altri 1* illustre Focione. 
Sordo questo filosofo alle sue propcsizioni^ 
resistè alle seduttru:! offerte d* Arpalo , 
come aveva resistito a quelle di Filippo 
e d'Alessandro. Filippo l'aveva stimolato 
a ricevere una somma considerabile dt 
danaro , se non per lui , almeno per la 
sua famiglia. » Se i miei figlj , rispose 
» Focione , mi rassomigliano , ciò oh' è 
» stato sufficiente per me, Io sarà pure 
» per essi. Se no , io non voglio lasciar 
» loro delle ricchezze che non servireb- 
» bono y che ad alimentare il loro lusso 
7> e la loro ambizione. << Quando Ales- 
DisìDtereMe Sandro gli mandò cento talenti, 
di Focione. Forionc dimandò a quelli che 
gliegli portavano^ perchè il loro padrone non 
regalava cosa alcuna agli Ateniesi. » Per- 
ii» che vi considera, replicarono essi, come il 
» solo uomo giusto e virtuoso che sia nello 
» stato. In questo caso, rispose Focione^ 
^> lasciatemi continuare ad e^aefTo , e giu- 
^ stificara quest* opinione. Vedendo Ar^ 
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palo andar vane le sue speranze, fu oli'' 
Lligato di rinunziare a' suoi progetti, 

L' inutllitli ài questo tentativo diede 
orìgine ad un altro , le di cui conseguenze 
esser potevano ancor più pericolose. Ales- 
sandro pubblicò , che tutti i Macedoni , 
incapaci per malattie o per V età di ser- 
vire , dovessero tornare in Grecia. Fu 
presa questa misura non solo come un 
afiironto, ma considerata come la più alta 
ingiustizia. S'udirono delle grida sediziose; 
tutti dimandarono di abbandonare il ser- 
vizio I mormorarono contro Alessandro , e 
lo tacciarono di re crudele , che voleva 
la loro morte. In queste critiche circo* 
stanze egli si condusse col solito suo co« 
raggio. Si slanciò in mezzo de' sediziosi ^ 
ne aiFerrò trenta , e li fece punire imme- 
diatamente. Stupefatti da questa intrepi- 
dezza s* acquietarono i soldati , e- implo- 
rarono perdono. » Voi volete abbando** 
y> narmi , disse loro il principe ; andate , 
» e pubblicate per tutto , che avete la- 
» sciato il vostro re in mezzo agli stra- 
» nleri. I persiani veglieranno alla mia 
>2 difesa «• Questa minaccia rattristò i 



Macìe JoQi f che non cessarono ii chieder 
grazia (ino a che non poterono ottenerla. 

Liberatosi da questa insurreAÌone si ab<^ 
bandonò ai piaceri , passando i giorni é 
le notti a bevere smoderatamente. In una 
di qnest' orgie mori Efestione ; il che af^ 
flisse molto Alessandro, essendo il prima 
de' suoi favoriti. Parve inconsolabile ; fece 
morire il medico che 1* aveva curato, e 
al suo arrivo in Babilonia celebrò ifa** 
Aerali dell'amico con pompa e magnifi- 
cenza. Neil* accostarsi che fece a questa 
città , furon osservati de' presag) funesti^ 
I Caldei , che pretendevano conoscere V av- 
venire , vollero dissuaderlo d' entrarf ; ma. 
i filosofi greci burlandosi di queste pre« 
dizioni lo consigliarono a proseguire il 
cammino traccialogli dalla gloria. Babilo- 
nia , dicevano questi , è un teatro sul 
quale poteva far pompa del suo potere ^ 
poiché v' era aspettato dagli ambasciatori 
di tutte le nazioni che aveva conquistate. 
Vi fece il suo ingresso con fasto, e ri^ 
cevè con magnificenza gli ambasciatori ^ 
che trattò con aSabilltà e cortesia. 

Volendo stabilire in i^abilonia la lede 

IST, ^e, T. li. X6 
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iel suo impeto » formò il progetto Si* ab- 
bellirla. Ma in mezzo a' suoi piaceri , « 
quantunque la sua ambl2Ìone dovesse es- 
sere soddisfatta , era ben lontano dall' esser 
felice. La morte recente- d* Efestione , la 
mordace rimembranza deli' uccisione di 
Clito , i rimorsi che gli cagionavano le 
sue crudeltà contro Parmenione e Pilota , 
ed altre sue vituperevoli azioni avvelena- 
vano ogni suo godimento. Vi abbisognava 
un potente rimedio per dissipare queste 
tristissime idee, e si dette in preda all' 
intemperanza ed agli eccessi della tavola. 
Dopo aver passata in questa guisa una 
notte intera , venne stimolato a far Io stes* 
so nella seguente. Non ricusò V invito ; 
beve a tale eccesso» che cadde senza 
più dar segno di vita. In questo stato 
vergognoso fu trasportato al suo palazzo , 
ove fu assalito da una febbre violenta: 
ne' lucidi intervaljii che aveva di ragione, 
dava degli ordini relativi alle armate dl^ 
terra e di mare , non dubitando d' un 
pronto ristabilimento». Ma vedendo le su* 
speranze svanirsi, indebolirsi la sua voce ^ 
diede il suo anello 9 Ferdìcca| orjifian* 
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dogli di trasportare il tuo corpo nel tem* 

pio di Giove Ammooe.. Combattè qualche 

tjempo con la morte i e Bollevandosi dal 

Ietto diade a baciare le mani a' aoldati 

cbe lo eireondaTandb GK dlmandaroiio a 

chi lasciava V impéro : M pia degno , ri* 

spose» Perdicca V inierregò per sapere 

quando. Tokva, ohe ae gli rendessero gli 

onori ditini : Quando voi , replicò,, sarete 

Morte di ftHeL Dopo questo parole spirò 

AicMaodro» jj, ^tà di freatadue anni , dopo 

un regno glorioso di dodici , lasciando 

una riputazione cui nissun prìncipe no^ 

ha potuto forse ancor pervenire. 

Suo CI- Si può in poche parole deli- 

nture. neare U suo carattere. lntrepides« 

za „ talento militare , generosità senta lir* 

mite , oontinenaa esemplare e forse unica; 

se si ha riguardo alla* ' sua gioventù , al 

«uo rango , e alle potenti tenta/acni che 

dctvè' provare. Queste ermdo le $né prinn 

cipali virtù ; ma furono oscurate daUe saé 

crudeltà » e sopra tutto da ma smisurata 

ambizione. Le sue Tittorìe però ebbero 

delle felicf conseguenze. Videsi fino 9 

qual segno le |urti dbUa- pao« possono.gio* 
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édre t quelle delia guerra. Nel quadro ai 
questo regfic noi vediamo de' piccoli stati 
porsi con la loro unione e oon la coltu- 
ra delle arti in situazione di lottare van- 
taggiosamente contro le altre nazioni del 
mondo , e lasciare agli uomini un esem- 
pio maraviglioso della superioritil delPa- 
mana jntelligenia soprisi la forza ed II 
numero. Alessandro non èbhe che un fi- 
f;]id chiamato Ercole, di /cui fu madre 
£arsina figlia d' Artabazo , e vedova di 
ISdemnone. Ma quando morì si pretendi 
che Rosane e Statira fossero gravide. 

CARTOLO XV. 

Di ciò che accadde nella Grecia^ dofm 

ia rovina, di Tebe fino alla morte 

di :Antipatro. 
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itorniamo al presente in Grecia, di 
cui la spedizione d' Alessaindro ci ha te- 
nuto alquanto lontani , e che sare}>he stata 
étraniera alla nostra istoria', se questo 
principe non avesse avuto de'i.Greci per 
Mmpagni. (^uando^ le repuhblicbe della 



Grecia dichiararono Alessandro generahV 
simo contro i Persiani , i Lacedemoni soli 
ricusarono di concorrere a. quésta spedw 

Imprese 'lone. Con una penetrazione e 
degli y„a prudenza che loro fa onore , 

cilJtro^* previdero che il felice esito de' 
Macedoni, progetti dì questo principe am- 
bizioso sarebbe V epoca prossima dell* an- 
nichilatnento della liberti. Fecero dunque 
tutto ciò i^he dipendeva da loro per con^ 
trariarli ; perciò strinsero un' alleanza col 
re di Persia. Àgide era in quel tempo il 
loro re.' Attivo; bravo^ Intraprendente , 
questo principe figlio d'Archidamo e ni* 
potè d' Agesilao procurò di formare con- 
tro i Macedoni una confederazione com* 
posta di molti stati della Greeia. .Vi riu- 
scì a segno di* poter far lèva d^' un' armata 
di ventimila fanti , e di duemila cavalli , 
co' quali attaccò Megalopoli, la sola città 
del Peloponneso che avesse riconosciuto 
Alessaridro per suo sovraiio. Antipatro 
viceré di Macedonia marciò tosto: incontro 
ad Agide con un' armata più numerosa* 
Questi non cercò d' evitar 1^ battaglia. 
L' azione divenne generale » : e benché i 

16 * 



Macedani rimanessero vittoriosi, perderon» 
nuUadlmeno tiemUa cinquecento de' migliori 
loro soldati. La perdita de' Greci fu all' 
incirca eguale ; ma il re di Sparta rimase 

Morte ^^^^^ A^^ campo dì battaglia. La 
giorioM sua moiHe fu gloriosa. Avendo rì- 
d'Agide. ^gYpi^ ,1^1 combattere molte ferite, 

i addali volevano , al momento . cbe la 
rotta ftk generale ^ portarlo sulle loro 
spalle ; ma Agide vedendo il pericolo al 
quale Si esponevanio y ordinò loro di la- 
sciarlo , e di conservare la propria vita 
per la aalute della patria. Essi l'obbedi- 
rono : eolo t sostenendosi $u i ginocchi , 
combattè ancora , e uccise molti Macedo- 
ni « Fu finalmente trafitto da un dardo 
mortale. ^ 

Il régno de' suoi auccessori non offre 
lusaua eventg degno d'fsser notato^ li suo 
Kudiman-^ ^\^^ £udtmaote sali al tDono, e 
te. fortunatamente per la sua patria 

amava tanto b pace e le e^tjl , quanto suo 
fiadre he guerca. TuHè U nazione desi- 
derava ardentemente di irendicare la morte 
di Agidb ^ e rinnovare )e osliliià contro 
ì Macedom; SI sole jOudimiuate mederò 



quefit' arciera gitemero : e ^oin Jò gS fa 

dimandato ptcefai esortasse alla pace, qaan^ 

do i suoi concìttadiDi volevano la guelfa , 

rispo^ : » Per convincerli che ¥ oggetti 

3) de' loro desiderj farebbe loro nocivo «• 

Uà allro pailando con enfa^ delle vitto* 

rie gnadagaate da' loro antenati ^ e traen« 

done la conaegneoza di dover ricomincia- 

re la goerrii: » Voi pen5ale forse, ri- 

» spose , cbe sia- lo sttesso il combatterà 

» c^a mille pecore , cbe con cinquecento 

» lupi a. Entrando un gioiìiO' |ier azsa^dè 

nella scuola del filosofo Xenoc^ate, e ve<^ 

dendo che em un secchio , dimandò a 

quelli che l'ascoltavano qual lo8S€i la ài 

lii professione. Oli rispesaro , cb*era un 

savio , che cercava la virtù : ed egK e^ 

s lamò r » Se la cecca a q[oes%' età , quan« 

w do potrà pra^carla? a Quando Alea*- 

Sandro viphiatmò i Greci esiliati , a riserva 

de* Tebani , e lo fece' pubblicare a' giùò- 

obi olimpici, Sudimante disse in- quesl^ 

Occasione: » Questa^ eUceaione , o Teba- 

V* m, è crudele, ma onorevole per Vor$ 

IP poiché è evidente che siate i soli eht 

9f Alessandro teme fra i Grecia. 
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'Antipatr/O essendo riuscito ad àcqmeta- 
jre r insurrezione degli Mabitaati del Pelo*- 
ponneso , e . a vincer 'Àgide., che n era 
il principale aulore, risolvè di allontanare 
per quanto gli era possibile tutti quelli 
che potevano disputare < V autorità al suo 
'•Lttrìpo- padrone. Il jpfimo cui si rivoUe 
tazipne di fu \[ celebre Demostene sul qoa^ 

Demoste* ir* i • «i i* 

•se è at- le i^ Cd aere li sospetto d aver 
rf taccate, tradito gli interèssi' della sua pa- 
tria. Benebbe Arpalo ^ come abbiamo os- 
aervato , non potesse corrompere .Fociona, 
si pretende che riuscisse a .sedurre *X)e-r 
mostene , che si accusava d'aver ricevuto 
una coppa d'oro a venti * talenti. Quello 
clbe par certo , è che quando toccò a lui 
a parlare per: discutere «e si do^evana prò* 
leggere i ^Macedenì , egli comparve coi 
eolio fasciato di ielà , perchè era forse 
realmente , raffreddiito , quantunque i suoi 
Damici assi etti dssero ch'era una finzione 
e-^ un bello spirivi ; disse io ' quest' occa- 
sione, che l'oratore aveva ìxn\ raffreddar 
d* oro. Demostene fu condotto innann al- 
r areopago ^ e trovato colpevole ftì con- 
43annato a pagare cinquanta taleoti. Egli 



unèh in . bando , perchè non gti fu possi** 
bile sborsar tal -somma. Plutarco e Pau- 
sania , due autori de' più stimati deli' an-* 
tichità , giustificano pienamente Demostene 
da quest^ accusa. 

Antipatro aveva solo il potere di resi* 
stere al suo padrone. Alessandro risolvi 
di scandagliare lo spirito del popolo > per 
vedere s'era disposto a sottomettersi al 
giogo che voleva imporgli. Con quest'i- 
dea fece proclamare a' giuochi olimpici ^ 
che tutti i Greci esiliati « eccetto quelli 
ch^ si erano ' resi colpevoli di qualche 
misfatto 9 potrebbero far ritorno alla pa« 
tria ; e die userebbe la forza . contro lo 
eittà che ricusassero di riceverli. Questo 
modo d' agire ^ parve prematuro. Malgrado 
le diflferenti oppressioni , . che i Qreci a* 
ve vano sofferte , non erano ancora disposti 
a obbedire a un ordine che distruggeva 
egualmente la libertà ed il governo. Essi 
si prepararono a far una vigorosa resi-* 
stenza , e sótto la condotta dell* ateniese 
Leotene, che aveva già riunito un corpoi 
eonsiderabile di suoi conciltadinl/ si iro^- 
taron ^rapaci à' incuter timore ad Antipatro« 
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Tale era la situazione della Grecia, 

guandt ai ^eppe la morte di Alessaadra. 
Questa nuova aumentò il coraggio de' ri- 
belli. Era stato richiamato Demostene , la 
d! cui eloquenza era propria a riuaire le 
differenti repubbliche contro i Macedoni. 
Ebbe in quest'occasione un antagonista in 
Pitea creatura d* Alessandro, n Gli Ate- 
^ n niesi \ diceva quest' oratore ^ poesono 
•f paragonarsi al latte d* asina , di cui V uso 
V è un indizio terto di malattia; e quando 
a» si vedono comparire in una città può 
f# assicurarsi òhe gli abitanti son^ malati. -<* 
w Ciò è vero , replicò Demostene ; ma 
if come il latte d'asina restituisce la sa- 
H Iute , così i consigli degli Ateniesi ren* 
99 dono le^forze aHe repubbliche malate «, 
Disfatta di Benché Y armata d* Antipatro 
Antipatro. . fQgg^ inferiore di numero a quella 

de' confederati, ebbe egli nulladlmeno il 
coraggio di dar battaglia; ma fa tosto 
vinto , e SI rifugiò a Lamia dttà delia 
Tessaglia, dova risolvi di fermarsi fino 
che fossero giunte novelle truppe. Questa 
vittoria trasportò gli Ateniesi a ^segno , che 
alcuni 4i'loro proposero di far nelle forme 
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una dichiarazione di guerra a' Maécdonij 

ma Pecione li dissuase. Qucslo grand* uo- 
mo conosceva la loro inferiorità ad armi 
eguali, w Quando dunque giudicherete , 
n che sia li tempo di far la guerra ? a gli 

Bella ri- ^^^^ ""^ ^^* principali cittódim. - 
sposta di M Quando i giovani , rispose egli , 
Pocioae. ^ aaranno disciplinati, i ricchi 
» generosi , e gli oratori incorruttibili «. 

Antipatro ricevè tosto il soccorso che 
aspettava ; e stimandosi più forte che il 
nemico , marciò verso lui , T incontrò vi- 
cino a Granone città di Tessaglia , e lo 
bàttè completamente, l^urioso particolar- 
mente contro gli Àtenies.! , perchè erano 
gli autori della rivolta e^ i capi dell'in- 
surrezione , non volle loro accordare la 
pace , se non col patto , che gli dessero 
in mano Demostene , e ricevessero nella 
città una guarnigione macedone. 
. Sapendo Demostene, che non poteva 
sperare da Antipatro verun perdono , f«ggì 
a Canaurie , piccola isola vicina , nella 
quale eravi il tempio di Nettuno, in cui 
6Ì rifugiò. Fa seguitato da Archia attore, 
che Antipatro aveva ^pcdijg per procuirprc 
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che tornasse indietro. Archia pose lù epe* 
ra ogni mes&o per impegnarlo a tornar 
eecQ , standogli mallevadore --delia umanità 
d'Anùpairo. Ma Demostene che maglio 
di Archia conosceva le intenzioni del suo 
nemico , gli disse : it O Archia , il vostro 
99 talento nel trattare gli afFari non fa 
# maggiore impressione sopra di me di 
m quello che facesse altre volte 'la vottra 
#t comica. M Ma essendo oltremodo prea«- 
sato da Archia , gli dimandò, licenza di 
ritirarsi in un angolo del tem[4o per scri- 
vere alla sua famiglia, il che gli fu ac- 
cordato« Era accostumato quando meditava 
qualche orazione di porsi una penna in 
bocca. Quella di cui allora si servì era 
avvelenata. La mastica , e II veleno non 
tardò a manifestarsi. Egli si voltò verso 
r attor tragico , e gli disse : n Voi pò- 
w tete adesso rappresentare la parte di 
n Creonte, e privare il mio corpo della 
Morte di »' sepoltura. «< Fregò d' esser so- 
Demosten». 5tenuto fino alla porta del tempio 
per non profanarlo coq la sua morte ; ma 
spirò nel tempo che passava dinanzi all' al* 
tar^. 
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La morte di questo grand'uoiao e queN 
la d*Agide stabilirono V autorità d'Anti- 
patro ; e per 1* uso. eh* ei ne fece seppe 
si bene conciliarsi V amicizia del popolo , 
che questo gli diede il nóme onorevole di 
padre e protettore della Grecia. Non fu 
così felice eoa gli Etoli. Questo popolo 
era tanto malcontento delle condisioni della 
pace^ cbe volle tentare una battaglia per 
averne delle migliori. Con que$t intenzione 
fecero una considerabil leva di truppe^ con 
le quali entrarono in Macedonia. Antipatro 
era in Asia per opporsi a' disegni di Perdio- 
ca y che meditava un^ insurrezione in quella 
parte di mondo. Durante la sua assenza 
gli ^Ktoli ottennero qualche leggero van- 
^^g§>^9 >^ furono dbfatti , e coatretti a 
sottoiOKetlersi all' antico loro signore. 

Quantunque la condotta di Antipatro 
dispiacesse . meno agli Ateniesi, che alle 
altre repubbliche della Grecia, nuUadimena 
V orgoglio loro fu umiliato , vedendo nelle 
loro mpra t^na guarnigion macedone. De* 
8>derando di liberarsi da questa suggezio- 
ne, pregarono da principio Foclone di 
voler intjQrcedeie pres^9 AAti|^atroi ma que- 



(^94) 
ito repubblicano non volle accettare tal 

commissione , persuaso che gli Ateniesi 
erano troppo tffemlnati per essere lasciati 
in balia di lor medesimi. Essi depatarono 
allora roraiere Demade , onde sollecitare il 
ritiro della guarnigione. Questo è quel me* 
desimo oratore , the abbiamo veduto ne* 
mico di Demostene.^ Aveva Y anima Te- 
naie, e pili vanità che talenti. Antipatro 
soleva dire , che aveva due amici iti A* 
tene ; Focione , che ricusava il preazo 
de' suoi servig) , e Demade che noa si 
credeva ricompensato mai a sufficienza de' 
sQoi, Noi ignoriamo se Antipatro negasse 
di pagare quest* oratore » o ae Demade 
sperasse generosità maggiore da Perdicca, 
Egli teneva stretta «orrispondensa con que*- 
sto generale , che egli aveva impegnato a 
prendere il governo della IVfecedonia. Fa 
trovata ana lettera sua diretta a Perdicca» 
nella tpzìe si leggevano queste parole: 
» Venite in soccorso della Grecia e della 
» Macedonia appoggiate sopra un bastone 
•» tarlato , « burlandosi cosi di Amipatroi. 
Fu ciò scoperto nel • tempo che trattava col 
suo figlio del nchiafllo della gaam%ioi|ieL 
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Antipatro fece aociclere sotto gli occhi 
iel padre Immediatamente U figlio di De - 
made , e quest' ultimo soHH la medesima 
soirte. 

Morte di Antipatro non . soprawiMe loro 
Aotipatro. lungo tempo. Era giunto a un* e- 
strema vecchiezza. La sua debolezza e le 
sue inquietudini gli cagionarpno una ma*- 
lattia , ^nza speranza di superarla. Non 
i^entl n^gli ultimi momenti il carattere 
che aveva dimostrato durante la sua vita. 
Preferendo V interesse del suo popolo a 
quello della sua famiglia , non lasciò a 
Cassandre suo figlio che il comando di 
mille uomini y e aiEdò il governo a Fo«> 
lóperpone il pid vecchio de' capitani di 
Ale^^aiidrq. Questa prova di disinteresse 
died^ uQ.a nuova sublime idea d'Àntipa* 
troy ^ i ^ooi compatriotti giudicarcno la 
(Qa morte una perdita irreparabile. 
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CAPITOLO XVI 

Avvenimenti d' Asia dopo la morte d* A* 
lessandro fino d -quella d' Antigono, 
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uelle parole d'Alessan^o pronunziate 
negli ùltimi istanti della sua vita, al -pOi 
degno , ' avrebbero naturalmente prodotta |a 
guerra fra I suoi principali uffiziali , poi* 
ch^ ognuno si credeva di esserlo , se la 
scambievole loro ambizione non gli avesse 
arrestati nelle rispettive loro pretensioni. 
Con un dritto eguale alla corona, con- 
vennero di porla sulla testa del fratello 
unico d'Alessandra , cUiamato -Filippo A- 
rideo. La sua debolezza ìe la sua incapa- 
cità furono probabilmente la cafusa del suo 
innalzamento. ' ' 

Quanto a Ercole , figlio d' Alessandro 
e di Barsina , furono i suoi diritti posti 
da parte, perchè sua madre non era d'una 
famiglia reale. Kòxane era incinta, e si 
conservò una parte della suprema autorità 
per il suo figlio, nel caso che partorisse 



un maschio; ciò che ìq fatti accadde, e 
portò il nome d' Alessandra : di maniera 
che si poteva dire che vi erano dae xe 
invece d' uno. Secondo le apparenze ve 
ne doveva essere tosto un terzo, poiché 
Statira » altra moglie di Alessandro , era 
Crudeltà pu' gravida ; ma la crudele e 
diRox»a«. ambtuesa Roxane allontanò que- 
8t* ostacolo , facendo morire secretamentt 
Statira , egualmente che Farisati vedova 
dVEfeatione. / 

Perdicca, al quale aveva Alessandro ja^ 
sciato morendo il suo diadema , e che si 
supponeva dopo la morte d' Efestiooe il 
suo principal favorito , era il primo autore 
di questi avvenimenti. Benché nella divi- 
sione del potere si fosse contentato dell'u- 
mile grado di capitano , nulladimeoo aveva 
realmente maggiore iniluen2a che alcun 
altro cortigiano 9 e maggiore ancora degli 
•stessi governatori delle province. Si distri- 
Divisiooè bttirono gli stati in questa ma- 
^•^^«««■- nierà. Aatipatro e Cratero eb- 
Aiessln- ^cro il govcrno della Macedonia 
" ^^'^ e di tutta la Grecia; quello .del 
Chersoneso £ d^Ua Tracia fu assegnato a 

^7 * 



Lisimaco ; Eamene tbbe U Paflagoma e 
la Cappadocla ; Tolomeo l' Egitto ; e Aa« 
tigoao la Frìgia » la Licia «. la Pamfilla. 

Quaotim<|ue hisaano de' capitani d^AIes* 
Sandro ardiate d' impadflomrsi della aovra«^ 
Ulta , . niilladimenò erano tatti troppo po« 
temi per rimanere tranquilli e per obbe- 
dins. Ben presto t'accese la guerra civile 
in tre parti dell' impero. Una.eara coman* 
data da Perdicca , e sostenuta da Eumene. 
Tolomeo , Antipatro e Cratero erano alia 
testa dell' altra. Antigono difendeva la terza, 
che divenne la pii potente^ Gli avvenir 
menti che cagionarono que^e dissensioni ^ 
sono in troppo gran numero per esser rac* 
chlnsi ie* limiti circoscritti che ci siamo 
proposti; se fossero d*un generale interesse» 
gli avremmo nulladimeno narratu Noi de- 
lineeremo rapidamente le cireostanae più 
atrepitosa. 

Perdicca s'avana^ nall' Egitto con nn* ar* 
mata polenta » onde acchetare r.Insune» 
;uone di Tolomeo » ma fu ucciso da' suoi 
propr) soldati. AntipatTO riunì delle trup- 
pe, e avendole divise in due corpi, ne 
confidò uno a Cratero ^ coi^ Qj^jige di alar 
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vigilante «opra Eumene, ineotre ch'egli 

6teM0 àlh testa dell' altro traversava la Ci- 
llcia , onde soccorrere Tolomeo io cas» 
ch^ ne avesse bisogno. Durante la sua 
lontananza Eumene profitta d' una occa- 
sione favorevole ^ attaccò Cratero , che 
perd% la vittoii^ e la vita*. La ecelta una- 
nime che si fece da Antipatro per pro- 
teggere U-re in luogo di Perdicca^ lo 
contolò di questa disgrazia. La sua pre- 
senza era necessaria io Macedonia: lasciò 
ad Antigono e al auo figlio Cassandre la 
cura di proseguire la guerra. Avvtrti que- 
st' ultimo di vegliare sulle, aziei^i d' Anri- 
gonoy di cui gU era noto il carattere ia- 
tcaprendente. 

Benché fosse questi un bravo guerriero , 
aveva un rivale che in nulla gU jcedeva. 
Vi fa un combattimento fra boa ed Eu- 
mene. Quantunque quest' ultimo fosse vinto 
per la perfidia de' suoi ufficiali ^ ebbe nuU 
ladimeno la destrezza di titirarsi con un 
pugno d'uomini nel castello di Noi^, in 
€u! SI difese per un apoo intero, non 9- 
\efida altre provvisioni che di grane, di 
ttte e d' $Lcqua. L' inimico fu obbligato 
4i farne V assedio in regola. 
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Àntipatro , còme s' è detto , morì poco 
dopo il suo ritorno in Macedonia , avendo 
eletto Polispercone per suo successore. Que-* 
sì* uomo era pusillanime e vano; diede una 
riprova della tua imprudenza ricbiamando 
In Macedonia Olimpia , che la politica 
d'Antipatro aveva sempre tenuta Jontana. 
Essa non si abbandonò pere • alla vendetta 
e alla crudeltà , con le quali s'era da prin« 
«ipio distinta » e che V hanno fenduta fa* 
mesa egualmente ohe infelice ; al contrarie 
mostrò molta prudenza e discernimento. 
Per suo consiglio Eumene ebbe il comando 
delP Oriente , e fu eiettò per combattere 
contro Antigono , di cui cresceva ogni 
giorno il potere. Eumene eseguì questa 
commissione con- molta abilità , e assai fe- 
licemente. Le sue truppe erano di mólto 
inferiori di numero a quelle d* Antigone ; 
ma attirò al suo partito i di lui prinei-^ 
pali officiali, e ancora gli Argiraspidi, 
corpo di bravi veterani , che traevano il 
nome dagli scudi d'argento che porta- 
vano , co' qòali erano stati presentati ad 
Morte di Ales&andro il grande. Con que^i 
Eumeac. mezzi Eumene riuscì a eontrarìare 

■j •; is, 
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i disegni à* Antigono per tre anni ; quandi 
quest'ultimo profittando d'una favorevole 
occasione , e scagliandosi improvvisamente 
suir armata del suo rivale , lo vinse , lo 
prese , e lo fé' méttere a morte. 
Vittorie di Liberatosi Antigono da un così 
AntigoncK formidabll nemico , cominciò ad 
eseguire i progetti ambiziosi ehe meditava 
in segreto da lungo tempo , ma che non 
aveva ancora avuta l'audacia di dichiarare, 
marciò da principio verso Babilonia , di cui 
s* impadroni dopo la fuga di Seleuco , che 
si rifugiò in Egitto sotto là protezione di 
Tolomeo. Invase in seguito la Celesiria é 
la Fenicia , e le sottomise. Avendo fatto 
costruire in meno d' un anno una flotta 
di cinquecènto vele ^ attaccò e ridusse U 
città di Tiro. 

Nel tempo stesso Tolomeo, Lisimaco,' 
Seleuco e Cassandro formarono una lega 
per arrestare i progressi d'Antigono* To- 
lomeo s' avanzò con una formidabile ar-» 
mata verso Gaza', battè Demetrio figKo 
d* Antigono , che questo principe vi aveva 
lasciato durante la sua assenza. Ma De-^ 
metrio ricuperò il suq onore, attaccando 
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Morie il ^OTo re Antigono rimase morto 
d'Antigono, guj campo di battaglia. Riuscì 

a Demetrio di fuggire con circa nove mila 
uomini. 

CAPITOLO xvn. 

Hwoluzioni in Macedonia e in Grecia dal- 
la morte di Antipatro fino alla distru* 
saune totale della famiglia di Filippo, 

Cassftn* ■ . 

^^^^ V-iassandro , come s'è osservato, 
s' era impadronito del trono della Mace* 
do;nia« Non è inutile di narrare la maniera 
con cui ci pervenne. Giustamente in so- 
spetto della condotta di Polispercone , e 
del richiamo d' Olimpia , cui que^o aveta 
confidato il giovine principe e la dire- 
zione de' pubblici consigli , si concertò 
cp' suoi amici intorno alle misure che con* 
veniv^ adpttare per porsi al coperto dallo 
sdegpo di quésta . donna vendicativa. Egli 
sapeva che T odio che le ispirava ancora 
]la memoria di .suo padre , si estendeva pure 
su i suoi fi^U ed amici* 



Uno et* primi passi eh' ella fece lare 
a Polispercone , fu V abolizione del go- 
▼erao aristocratico stabilito da Àntipatro ^ 
e il ristabilimento della democrazia. Il 
motivo appariente di questa condotta era 
r accordare al popolo maggior libertà ; 
na il vero era togliere il governo dalle 
mani di quelli cui era stato confidato 
da AntlpatrOy e d'indebolire così il par* 
tito di Cassandro. I più accorti V indo- 
ìinarono ; ma il pòpolo ne fu deluso , 
ed altamente esclamava contro quelli che 
osavano impedice l'esecuzione di questa 
legge, e in particolare contro il virtuoso Fo- 
cipne , che fu una vittima sacrificata al suo 
s<3egno« Chiamato per giustificarsi' di questo 
preteso delitto, dimandò se avevasi inten- 
zione di procedere regolarmente contro di 
luì. Air affermativa , rispose : » Come, ciòi 
* può essere se si nega d'ascoltarmi? n 
Conoscendo -dall' agitazione e dallo sdegno 
del popola, che non potrebbe difendersi^ 
soggiunse: » Quanto, a. ine .confesso 11. 
» delitto di cui soào' dbcjusato, e con 
» piacere mi sottopongo alla pen^ siabi- 
\ lita d^Ue^ leggi. M« a yoi, Atenij^i , 
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Crudeltà ^^^ ^^ mortc. Credendo Olimpia 
di che potrebbe ^ senza incontrare 
'™P'*' ostacolo , compir le sue vendette, 
e orninolo tosto a perseguitare quelli , che 
erano r oggetto del' suo odio e della sua 
gelosia. Il re Arideo , figlio d' una con* 
cabina di Filippo , fa sacrificato il primo. 
Dopo averlo private con un beveraggio 
della sua ragione y ebbe la crudeltà di 
togliergli la vita, come pure alla regioa 
Euridice nipote di Filippo. Essi si erano 
opposti al suo ritorno, e avevano contro 
lei fatto leva di truppe, da cui fatono 
por abbandonati. Olinipia fece .assa»in(ire 
Arideo da una masnada di Traci. Mando 
alla k*egina un pugnale , una corda , una 
tazza di veleno , lasciandole libera la 
scélta del supplizio. Euridice ricevè im- 
perturbata questo messaggio; e dopo aver 
pregato gli Dei d' inviare lo stesso dono 
a Olimpia, ti strangolò. La sua madre 
Cinara ' era stata qualche tempo innanzi 
iinmo)ata da questa donna vendicativa, 

La sete del sangue , di cui era avida 
Olimpia , non si estinse eon i moltiplict 
emicidj che commétteva. Fece porre a 






morte Nicànore fratello di Casfandro. Or^' 
dittò che '81 disuìnasse ii'cadavere di Jola 
altro ' friatello por £ Cassàndro , 'e che 
61 lasciasse salla pùbblica Stradai ' Cento' 
nohiJi macedoni furono farti' morire , per-^ 
che sospetti d'esser del partito di ' Gas- 
Sandro. Essa aveva ragione d'odbre, o 
almeno di temere qnest' abile gerierale ; 
ina se ella fóssr stata dissiihal^t^ ài pari 
che crudele;» kvrèbbfe - proeurafro tìi ad-* 
dolcire ti stib'^édegno^ anziché ecqiiarlo ; 
di nuoto/' '' ' '■•' ' '-^' '"^^'''• 

Conoscendo Cassandra rhe' nén ^poteva 
unire in Europa tante truppe per lottar» 
con Olimpia h Potisp'ercone , si diresse ad 
Antigono. Avendo ottenuto òotalche So'c^ 
corso si avanzò verso Atene , il cui go- 
vernatori* lo ricevè cdn trasporto' di gioja*. 
Era* questi Nicànore; die 'si* era corag^ 
giosaménte opposto alla legge di Polispep* 
cone. Le lóro trtippe riunite combatterono 
con vantaggia, tinsero la flotta d^ Olim- 
pia , e rovesciarono i' suoi ^progetti; 

Malgrado le sue buone qualità^ pare 
che non menò degli altri divorato fosse 
JETtsi^andro dall' ambizione : per s<34disfarla 
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tra pronto a saerificare la g^usti^ta e 1* o* 
Dorè. Sapendo che JNirwor^ 4Ì ^«eparavi^ 
^alla .sua causa, e am^iii^ ,la sa>r^U4 
dell Àttica y lo feoo a^^ds^^ qoì pretesto 
d' un C£)]loquIo . ia ux^a oasa disabitata , 
c^ve fU rma^sacrato. 

Procurò di riparare ìjjfejst* ^tto barbaro, 
deMinando per succ^soicp a Nicaqore il 
^irtuotiiP Demetrio Faler^a. celebre disce* 
polo dì X^ofca^to ) .pratore al teippQ sicjs; 
eo e filo^pfo.; Ccerpae :parla fìon ^Ip^ 
gio d' uno de' suoi discorsi ; ma ^eteiide 
eh' egli . wit43S|B r «pergic^ ,elQqven2;a de 
jGi ejLi in un genei;e ^dolce e patetico , così 
inferiore àU' altro , pome jl piprmprio d'un 
ruiìct Ho lo è allo strepitoso rumpre d* un 
torrenti?. Deou^trio go;ii«jnò coi^ giustizia , 
€ $) opcqpV. tj^lment^ 4c41a felicità degli 
Ateniesi , cb.è questi ^li eressero trecento 
^lUUie , ' alpunt^e . delle, qi^li ei^jQ$trL 

h! {("poc^ a,f[pro&simava«Ì iu Ciui Cas- 
sandro doveva combatter^ con Olin^ia e 
PoIisp^riCoitfi. Divise; la sua armala in due 
cor,pi. d'unp ide' cjuali diede il cojp99tido 
a Caflante ^con cidinp di tipaJCpìara i^o^trp 
jP^li^p^cone 1 le di cui tru^fif arano jfc^ 
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paraìte eia quelle d'Olìmpici; ^aUa testa \ 
^eir altiQp si pose egli BffAso , e inseguì 
\\it^^ jTctp^DJpa^ , «he do]^.o ^v^r pqsti iq 
^pera niijle ipe^izi per sedurre i IVI acedo- 
ni ^ fu alfine co&tretta a Xi fugarsi in Pit 
dua città fortificata^ Cass^jpdjrp V assediò 
tosto ^ e la ridusse pei;* fao^e 9 VAa tale 
^|rqm;tà^ ch^e fii, costretta ad arrenderai 
Fine a* 0- ^V^ ^ sua aroiata^ Ebbe però 
Wrì«* ..e&&^ la precauzioQ^ d\ ttipvUr^ 
S2|U^ \^ $^^ vita : uà i parf ojti di ' qi^jU 
che aveva fatti uccidere, dimandando eoo 
«U§ gfvJa }|i ^W WMTte , C^;?andro jpr«- 

tes# , ^hf| il paiuo acm la gjirami^se iQhe 

^« qp' e^e^uj^ioq 'militare , in conse^uei>za 
r 9bi^p4w^ ^ ^ÌS9^ della l^gi qivm. 
Qli amici dell^' $i4e , j(aiipiSi:ose vitjtJÌ!:oe si 
nniijono , e V ^qpp^oiw^ 4inanu al popo- 
lo, jcb? U coadf^i^ò aeijizf a^cpUarU. Air 

loia (^a(0ai^df;o I9 offiri . i^n vasqellQ p^r 
Ua^prtarla; in Atene ^ \ma iM)a rio^sò g.ue* 
st'offertar Volle esser condotta ino^^ 
a' Macedoni, dicendo che non temeva di 
giustificare tutto ciò che aveva fatto. Cas- 
sandro non volle consentire a tal prova , 
« inandò una truppa di duecento soldati 
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per porla a morte. Quando entrarono nella 
sua prigione rimastro stupefatti dell' aria 
sua maestosa , e ricusarono d^ obbedire al 
comatido ; ma i'parenti di quelli eh* erano 
stati per ordin suo massacrati , F uccisero. 
Si dice che inori con coraggio. Gassan- 
ìlro fece esporre il suo corpo per qualche 
tempo » per vendicarsi' dell' oltraggio' fatto 
alle ceneri di Jola. Boxane e il suo figlio 
furono .in seguito posti a morte, come 
^ure Ercole figlio d* Alessandro e di Bar- 
bina. ... - . 

Erano scorsi appena tentotto afnni dalla 
morte di questo conquistatore , e (iSi non 
esisteva più alcun individuo della sua' fa* 
iniglia per godere fune porxiene del* va- 
sto impero, che suo padre ed, egli ave* 
vano acquistato con tanta fatica. Tali fu- 
rono rapporto a questa famiglia reale .gli 
effetti d'una ^smistirata' ambizione, che 
pose .in gtierìra X Europa / T Affi^^eà e 
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CAPITOLO XVIU. 

involuzioni in Grecia e in Macedonia dal» 
V estinzione della famiglia di Filippo , 
lino alla eónfederauone fotmafa dcC Ma^ 
cedoni e gli Achei contro gli EtoU, 
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enchè Cassandi'o sedesse sul solio d'A«' 
Jesiandro, non godeva però di tutta la- 
trarKjuìUitk che avrebbe potuto aspettarsi. 
Seotendo che Polispercone e il suo figlio* 
Alessandro avevano formato contro di lui 
un partito nella Grecia , per opporsi a'loro< 
progetti si avanzò nella Beozia , ove rendià 
inutili i Iqro oom^lotti. Ristabili Tebe 
circa venti anni dopo la sua distruzione^^ 
Non sopravvisse lungo tempo a questa a* 
zione , anzi raorl poco dopo , lasciando 
due figli 'Antip^tro e Alessandro^ che co- 
me suol sovente accadere / cominciarono 
a disputarsi II dritto alla corona. Qiiest' ul- 
timo chiamò in. suo soccorso* Demetrio 
Poliorcete , che giunse a porsi in sua vece,* 
allontanandolo ^ e ad impadronirsi della »u- 
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«Icum Si' rifugiarono nella Tracia e nel'» 
r Asia. 

GII abitanti di Delfo per respingere 
questi barbari I non fidandosi del loro co- 
raggio , usarono un ingegnoso stratagem- 
ma, che ebbe un esito felice. Pubblica- 
rono un ordine, che imponeva a tutti gli 
abitanti de' villaggi circonvicini d' abban- 
donare le loro dimore ^ abbondantemente 
provvedute di viveri e di vini che $eco 
loro trasportarono. I Galli aifamMi, perde- 
rono quel vigore , cui erano debitori della 
maggior parte, de' loro successi. Un altro 
inganno ebbe egaal riuscita. Il monte Par- 
nasso vicino a Delfo ofiriva molte cavità 
a sotterranei. Vi nascosero molte persone, 
che dovevano gettare degli acutissimi gri- 
di , e mandar fuori de' gemiti. Questo 
strepito , di cui non si sapeva la causa , 
spaventò i Galli, che dubitando .dover 
combattere cogli Dei , si diedero alla fuga 
senza essere attaccati. Qiiesto corpo di bar- 
bari non era che una.par^e di qi)eir Im- 
jnEiensa moltitudine uscita, dalle .G^^li^ m 
numero di trecento mila uomii^t iPenchè 
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vìnti nella Grecia ebbero 11 coraggio d* an- 
dare a saccheggiar Roma, 

Il trooa di Macedonia, dopo la morte 
di Tolomeo Cerauno , appartenne ad Àn« 
tigorio figlio di Demetrio Poliorcéte , che 
fu deposto , e rimpiazzato da Pirro , re 
d* Epiro. Ma quest'ultimo essendo morto ^ 
Antigono risali un altra volta sul trono. 
Non successe cosa rimarchevole sotto que- 
sti principi, «e non se che Pirro, che, a 
giudizio d' Annibale , passava per uno dei 
più gran capitani del suo secolo, tentò 
distruggere la libertà di Sparta. Essendosi 
avanzato fino alle porte della città con 
un* armata potente, gli abitanti furono sor- 
presi da tal terrore, che volevano maàdare 
le loro donne in un luogo di sicurezza». 
Ma Àrchidamia, deputata dalle donne di 
Sparta , entrò in senato con la spada alla 
mano , 6 disse il suo sentimento in questi 
termini" i» Non crediate, o Lacedemoni» 
M che le vostre donne siano tanto vili da 
I» sopravvivere alla rovina della patria ; 
*i non deliberate intorno alla nostra sica-* 
«r rasza, ma sopra quello, che noi dob- 
^ biamo fare m. Questo coraggio rianimò^ 



talmente ! ciltadin! , che respinsero Vitto i 
V inseguirono , e uccisero il suo figlio To- 
lomeo T^tbe stava alla retroguardia. Pinro 
perì poco dopo in Argo. 

Bisalìto Antigono sul trono sconfisse 
un altro corpo di Galli , entrato nuova-* 
niente in Macedonia. Gonfio dì questa vit*^ 
torla stabili di rendersi padrone assoluto 
della Grecia. GII riuscì di foiKare gli 
Ateniesi a ricevere guarnigione macedone» 
Avrebbe probabilmente imposto le mede- 
sime condizioni alle altre repubbliche , se 
la morte non avesse posto fine a' suoi pro- 
getti ambinosi. Demetrio suo figlio gli 
successe; a questi il suo parente Antigono. 
11 regno di questi due principi non oBre 
\erun fatto rimarchevole. 

Verso questo tempo la re* 
' pubblica d' Acaja cominciò ad 
avere molta influenza , e a farsi distin- 
guere nella Grecia ; e pareva che destai 
la speranza di veder rianimato quello spi- 
rito di libertà che sembrava totalmente 
estinto , sì per le dissensioni delle dlEfe- 
tenti repu'bblìche , che per le usurpazioni 
de' re macedoni. Essa era formata da da* 



dici citta insieme associate per la scam- 
bievol difesa. Queste avevano i medesimi 
Bcmici , i medesimi alleati , la medesima 
moneta , le stesse leggi , gli stessi magi- 
strati , che erano annualmente eletti con 
la pluralità de' voti. Tenevasi due volte 
r anno ^ e più se V esigeva il bisogno , 
un' assemblea generale de deputati di qoe- 
ste citta , le Ji cui cure riguardavano la 
legislazione e il governo, i magistrati in* 
ventiti del supremo potere esecutivo ave- 
vano il titolo di generali della repubblica 
d'Acaja. Comandavano le armate, e ave- 
vano il dritto di presiedere all'assemblea 
della na^'j'one. Da prima furono due, ma 
dopo qualche inconveniente , non ve ne fa 
che un solo. Consultavano un consiglio 
di dieci cittadini chiamati i Demiurgi (*>, 
che esaminavano tutfi gli affari che si do- 
veva» portare innanzi all' assemblea gene- 
rale , approvandoli , o rigettandt)li^. 11 po« 
teie de' Demiurgi somigliava a quello 
de' Lord uell' antica costituzione sco/.zese. 



(*) Nome Gh« si dava % sapiemi magistrati 
della Greci*. I Platonici cbiajpava&o IcUìo. Ve." 
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Oltre qaesti supremi magistrati ogni civSl 
ave^a la sua particolar magisti atura ^ che 
si suppone formata come quella della re* 
pubblica da un' assemblea , un consiglio ^ 
\in presidente. Relativamente all' ogg^tlQ 
il pili importante Bell' istoria d' un popolo, 
oio^ le sue leggi , non abbiamo su queUe 
di Àcaja , che dell' imperfette nottue. Al- 
cune* di quelle che sono giunte fino a noi 
provano la savia politica di quella società. 
Si decretò che tutte le città , come pure 
tutti gli individui, compresi nella confe- 
derazione achea , che accettassero una gra- 
tificazione da un principe , o da un popolo 
straniero , non appartc rrebbero più alla 
repubblica ; che nissuno potes$e inviar de* 
putati y ne contrarre veruna alleanza, senza 
Y unanime consenso della confederazione » 
ch'era necessario pure per l'ammissione 
d*un principe straniero. In questo cascia 
petizione doveva esser fatta in > iscritto al 
generale dell* Acaja, che doveva col consiglia 
do* dieci, decidere della sua import|ina;a. 
TSon sì poteva in ogni assemblea trattare, 
che di quegli oggetti per cui era radu- 
nata. In tutte le questioni gli oratori erano 
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obbligati di presentare laconicamente i lorc» 
argomenti, che si dovevano esaminare il 
giorno dopo ; e in tre giorni , al più tar« 
diy gli affari dovevano essere ternunati. 

La lega degli Achei fu si favorevole 
alla libertà del genere umano , che molti 
stati \icini cercarono la sua atlean/.a ; ma 
quando la possanza dei Macedoni divenna 
dominante nella Grecia, m Iti membri ab«* 
bandouarono vilmente la confederazione ^^ 
e si sottoposero a diversi tiranni. Furono , 
é vero, liberati dalla schiavitù, dal va* 
lore e dalla attività d' Arato di Sidone^ 
che avendo prima cacciata dalla sua patria 
la tirannia^ con cur 1*» teneva oppressa 
Nicocle y fu eletto generale dell' Acaja» 
Attaccò l'uno dopo l'altro i tiranni della 
Grecia, e reslitui a tutto le repubbliche 
V antica lor libertà. Ma questa felicita non 
durò lungo tempo. Fu poco dopo distrutta 
dalla gelosia e dall'ambizione di que- me« 
desimi partiti ^ a' quali l' amore della libertà' 
dovea la sua originoi 
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CAPITOLO XIX. 

Dalla lega degli EtoU e degli Spartani 
contro gli Achei ^ fino all' invasione d^An^^ 
fioco re di Siria in Grecia. 
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Il EtoU videro ì primi con occjìio ge- 
loso la superiorità degli Ackei sugli altri 
stati della Grecia. S'affaticarono, inFeli- 
cernente con successo , a ispirare agli Spar- 
tani il medesimo pregiudizio. I costumi di 
questi ultimi erano totalmente cangiati : 
alla povertà , a un sobrio regime , ave- 
vano sostituito il lusso e 1' opulenza* La 
divisione delle terre in parti eguali ^noa 
esisteva più. Erano esse possedute da al* 
cune famiglie potenti, che vivevano con 
isplendore , mentre gli altri cittadini lan- 
guivano nell* indigenza. Avevano condan- 
nato a morte Àgide, uno de* loro re pid 
virtuosi, perchè aveva tentato di far rivi- 
vere la legge agraria , e le altre suntuarie 
di Licurgo. Più felice per& il suo success 
sore Cleomene riuscì a ristabilirle^ dopo 



avere acquistata una popolaruSi^ che al- 
lùntajiava ogni sospetta. Doveva il popolar 
suo £avote a' suoi felici successi contro gli 
'Àteoiesi e i loro alleati, a' quali toUe 
molte città : li vinse anche due Volte a 
Leucatre e ad Ecatombe, 
Guerra firn Sdegnato Arato della condotta 
CleomeAe i\ Cleomene , che faceva senza 
A. c. C. motivo la guèrra agli Achei , si 

*^7- pose sotto la protezione d* Anti- 
gono re di Macedonia. Per ottenere la 
grazia, che gli dimandava, fece con que-* 
sto monarca un trattato, di cu! queste 
furono le condizioni. La cittadella di Co* 
rlnto doveva essere consegnata al re; que- 
sto principe doveva presiedere alla lega 
achea , àv cui dirigerebbe le operazioni ; 
la sua armata doveva esser mantenuta dagli 
Achei; né si rivolgerebbero senza sua par-^ 
tecipazione ad alcuno straniero potere , njb 
ammetterebbero alcuna città nella lega senza 
il suo consenso. Dopo questi articoli è evi* 
dente che la libertà degli Achei non esi* 
steva pili , e che Antigono era divenuto 
il loro sovrano* 

La condotta d' Aralo nel fare questa 
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ìrtittatò , era più nociva a' popoli di qQèlla 
ìki Cleomeoe eoa le sue ostilità. La con* 
segiienza fu che la majggior parte della 
Grecia abbandonò gli Achei , e si riunì 
a Clcomene , che riguardavasi come il solo 
protettore della libertà. Ma oltre i suoi 
talenti Antigono aveva maggiori risorse di 
Cieomene. Essendogli riusìc^ito di fargli ae* 
tettar la battaglia , non solo lo sconfisse 
interamente, ma lo sforsò ancora a rifu- 
giarsi in Egitto , dove fu j[)osto a morte per 
il sospetto che avevasi de' snoi progetti 
contro il governo. 

Antigono mori qualche tempo dòpo. Fi- 
lippo figlio di Demetrio gH successe , e fa 
r ultimo re di questo nome di Macedonia. 
Camminando sulle tracce del suo prede*" 
cessore , risolvè di soccorrere gli Achei 
portando la guerra nell'EtoIia, ove set-* 
tomise un gran numero di fortezse. Quan« 
tunque fosse naturalmente moderato » nul* 
ladimeno concepì la speranza di rendersi 
padrone della Grecia , e si unì ad Anni- 
bale , che guerreggiava allora contro i Ro- 
mani. Mandò ambasciatori al generale car- 
laginese che co&cliise un trattato ^ per il 



quale Filippo doveva somministrare ona 
flotta e un* armata ad Annibale , onde 
conquistare l'Italia. Annibale dopo essersi 
ioipadronito dell'Epiro doveva cedere a 
Filippo le fortezze che converrebbero alla 
Macedonia. Filippo mantenne la parola: 
entrò nel mare Jonio con una flotta con- 
siderabile , e s' impadronì d' Orico , por- 
to dì mare sulle coste dell' Epiro ; ma 
essendo stato sorpreso • vinto da' Romani 
fu obbligato di tornare pieno di vergogna 
nel suo paese. 

I Romani I Romani erano troppo occu-» 
penetrano p^^j j^^\[^ guerra con Annibale 

A. G. e. p^r pensare alla Macedonia. Pro - 
'o^* curarono di suscitare delle que- 
rele a Filippo^ incoraggendo i suoi nemici 
di Grecia. Fecero pertanto un trattato con 
gli Etoliy col patto che questi comin- 
ciassero a dirittura le ostilità contro Fi-^ 
lippo per terra , mentre che i Romani 
fornirebbero una flotta di venti galere ; e 
che tutte le citta che avessero conquistate 
situate fra Corcirà e gli Etoli, sarebbero 
di quest' ultimi , il bottino dei Romani. 
Gli Spanimi y gli Ei^i, ed altri stati fu«< 



Totio Compresi in questa alleanza. La guètra 
cominciò con la conquista dell' isola di 
Zacinto , che i Romani consegnarono tosto 
agli Etoti in prova della loro lealtà. Que* 
ste cos« succfderono circa 208 anni avanti 
la venuta di 6. C. 

Essendo giunti in questa guisa i Ro- 
mani a por piede nella Grecia , non tar- 
darono a stabilirai il loro potere. Seguendo 
le tracce della profonda loro politica , 
profittarono delle crudeltà , delle dissen- 
sioni , deir jftmbizione e dell'avarizia de' di- 
versi capitani della Grecia. Sempre pronti 
a sostenere il partito pi.ù debole contro il 
più forte y riuscirono a indebolirli ambedue, 
onde conquistarli più facilmente. 

Filippo intanto e gli Etoli si facevano 
la guerra con eguale successo , finché II 
primo fu obbligato a tornare in Macedo- 
nia , dove era scoppiata una rivolta. Ben- 
ché gli ^chei fossero privi del soccorso 
d' un monarca così potente , erano nuìla- 
dimeno sempre in situazione di stare a 
i'ronte de' loro nemici. Comandati allora 
da Filopemene , successore d' Ardito , che 
Filippo ^vefa fatto avvelenare p(;r liberarsi 
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à^ UD nemieo , che contrariava il suo àU 
segno di signoreggiare la Grecia, vinsero 
in una celebre battaglia le armata A' Eto- 
Ila. Dopo sei anni di guerra conclusero 
una doppia pace co' Roman! e Filippo. 

Questa pac^ fu però di breve dorata. 
Filippo avendo invaso l'Egitto , e qualche 
territorio della Grecia , furono fatte contro 
di lui delle doglianze al senato romano^ 
che immediatamente gli spedi un amba* 
sciatore incaricato di ordinargli in nome 
della repubblica ^ di por termine a qua-* 
lunque ostilità , e di eleggere degli arbitri 
per dar fine a tali quistioni. Marco Emilio 
esegui la sua commissione con tutta quella 
maestà che distingueva i Romani. » La 
V vanità , gli disse Filippo , Y inesperienza 
» della gioventù , i talenti e viemaggior- 
f» mente il nome romano v' ispirano ^ue« 
i» st' alterigia. Io desidero, che Roma os- 
99 servi la fede dei trattati; ma se la sua 
m inclinazione fosse di voler tentare la 
» sorte dell' armi , io confido assai nella 
$9 protezione degli De! ; onde sperare che 
m renderò i Macedoni tanto formidabili,! 
99 quanto lo sono i Romani i». 
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Filippo conobbe ben tosto, che'Iaeon-^ 
dotta degli ambasciatori romaoi non era 
più imperiosa, di quello che fossero ter- 
ribili le loro armi. Tito Quinzio Flaminia 
eletto per combatterlo , lo ridusse a dovere 
accettare la paee con le seguenti condì- 
Pac« Ttr- anioni : resti^tuire a tutte le cittK 
6''£??'^ della Grecia si in Europa che 
po A. G. in Asia V antica libertà e le loro 
C ip7* loggi: prima de' prossimi giuochi 
ismici evacuare le forteaize , che possedeva 
ìxK Grecia e neir Asia : consegnare tutti i 
prigionieri e disertori, come pure le sue 
flotte , eccetto cinque piecoli vascelli e 
la sua propria galera : pagare in differenti 
tempi mille talenti : e per garanti della 
sua buona fede consegnare degli ostaggi, 
fra' quali il suo figlio Demetrio. 

CAPITOLO XX. 

Dalla invasione di Antioco in Grecia , fimo 
. aW epoca della riduzione di questo paese 
in provincia romana^ 
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^enchè i Romani assicurassero per mezzo 
de' loro trattati eoa Filippo j^ cbe vola*^ 

\ 



vano rendere a' Greci Y antica libertà ^ 
nulla era oon nondioieno più lontano dalla 
loro intensione ; anzi desideravano sotto- 
2i;iet.terli. Non era più dubbia la loro schia* 
vilù y ma solo quali sarebbero i loro pa- 
droni. I Romani credevano di meritar 
questo titolo più di ogni altro popolo , e 
dee dirsi che questa pretensione non era 
sprovvista di fondamento. Cercavano dunque 
plausibili pretesti per ricominciare la guer- 
ra ; ne trovarono tosto uno nella condotta 
d' Antioco re di Siria. Essendosi impadro- 
nito della Grecia per far riconoscere i 
suoi diritti, trovò un ostacolo ne' Romani, 
che pretendevano difendere la pubblica li* 
berta. Non solamente lo batterono, ma 
r obbligarono a rifugiarsi ne' suoi stati 
d' Asia. Quantunque gli Etoli avessero 
da principio agito di concerto co' Romani 
nuUadimeno non potevano sopportare l' idea 
di doverli considerare come loro padroni; 
procurarono dunque di traversare i loro 
progetti di usurpazione; ma il console 
Acilio Glabrione li ridusse tosto a tale 
estremità , che con piacere accettarono 
una pace gravo$a. Consentirono di per- 



( 23o ) 

Sere la loro indipendei^za , promettendo £ 
riconoscer F Impero e la maestà del pò* 
polo romano. 

Gli sforzi degli Achei per impedire lo 
stabilimento de' Romani nella Grecia non 
furono più felici. Circa mille de' loro 
principali cittadini furono condotti a Ro- 
ma per giustificarsi del preteso delitto 
d' aver segretamente sostenuto il re di 
Macedonia nella sua temeraria intrapresa 
contro i Romani. Questo principe nomi- 
nato Perseo, figlio e successore di Filippo, 
.fu non solo vinto, ma condotto a Roma, 
e rinchiuso in una torre, ove si lasciò 
morir di fame. Alessandro suo figlio servi 
di segretario ad uno de' magistrati di 
Roma. La Macedonia divenne una pro- 
vincia romana, come pure gli altri stati 
della Grecia. 

Dppo quest' epoca , poco o nuHa segui 
à' interessante in quella parte di mondo ; 
ed anche appartiene più all'istoria roma- 
na , che alla greca. . Noi termineremo dun- 
que r epiléfgo dì questa ultima, osservando 
che sebben fossero i Greci divenuti schiavi, 
e che ti carattere nazionale e V amore dA- 



r mdipenclenza iossero degenerati , cons^t-^ 
varono nulladimeno iil mezzo a' loro in*- 
fon un) queir energia di genio ^ quella de^ 
licatez/^a di gusto, quella vivacità, quella 
penetrazione , che gli aveva resi si celebri. 
Essi addolcirono i costumi solo per metà 
inciviliti de' loro feroci vincitori. Quando 
fu distrutto rimp^ro d'occidente, essi col- 
tivavano le arti e le scienze, mentre che 
il resto del mondo era sepolto nelle bar- 
barie e nella più grossolana ignoranza. Alla 
conquista di Costantinopoli fatta da^ Tut- 
chi , recarono in Italia le arti , che illu**» 
strarono quel paese. Infine siamo debitori 
a' Greci dell' amor per le lettere e del 
gusto per tutte le cognizioni , nelle quali 
i moderni fanno sempre de' nuovi progressi. 
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